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La seduta comincia alle 9,40 .

ERIASE BELARDI MERLO, Segretario,
legge il processo verbale della seduta de l
15 gennaio 1986 .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. In data 16 gennaio 1986
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati:

ZAMBON ed altri : «Modifiche del decreto
del Presidente della Repubblica 23 no-
vembre 1967, n . 1318, recante norme pe r
il riordinamento della sperimentazione
agraria» (3394) ;

RABINO ed altri : «Estensione dei benefìci
previsti dall 'articolo 63 della legge 11 lu-
glio 1980, n. 312, al personale docente
delle classi di aggiornamento» (3395) ;

DI DONATO : «Programma straordinari o
di interventi per la realizzazione di aree
attrezzate a verde pubblico di interesse
metropolitano» (3396) ;

FERRI ed altri : «Norme relative al diritto
ad esercitare l 'opzione per l'insegna-
mento religioso da parte dei giovani che
abbiano compiuto il quattordicesimo
anno di età» (3397) ;

REBULLA : «Riconoscimento giuridico

della formazione di patrioti denominata
`Divisione volontari Gorizia'» (3398) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione di documenti
da consigli regionali .

PRESIDENTE. Nel mese di dicembre
sono pervenuti mozioni, risoluzioni e or-
dini del giorno dai consigli regional i
dell 'Emilia-Romagna, delle Marche ,
dell 'Umbria e della Valle d'Aosta.

Questi documenti sono stati trasmess i
alle Commissioni competenti per materi a
e sono a disposizione dei deputati presso
il Servizio affari regionali e delle autono-
mie .

Discussione congiunta dei disegni di
legge: S. 1504. — Disposizioni per l a
formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziari a
1986) (approvato dal Senato) (3335); S.
1505. — Bilancio di previsione dell o
Stato per l'anno finanziario 1986 e bi-
lancio pluriennale per il triennio 1986 -
1988 (approvato dal Senato) (3336).

PRESIDENTE. L 'ordine del giorn o
reca la discussione congiunta dei disegn i
di legge: Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello
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Stato (legge finanziaria 1986), approvato
dal Senato; Bilancio di previsione dell o
Stato per l 'anno finanziario 1986 e bi-
lancio pluriennale per il triennio 1986-
1988, approvato dal Senato .

Dichiaro aperta la discussione con-
giunta sulle linee generali dei disegni d i
legge nn . 3335 e 3336 .

Poiché il tempo che il calendario h a
destinato alla discussione sulle linee gene-
rali è stato, a ' termini di regolamento ,
ripartito tra i vari gruppi parlamentari ,
avverto che qualora parte del tempo ca-
lendarizzato non possa essere utilizzato ,
per difetto di iscrizioni, in alcune delle
sedute previste, la Presidenza dovrà im-
putare necessariamente tale tempo ai
gruppi che non hanno usufruito dell a
quota di loro spettanza in ciascuna se-
duta .

Ciò significa che i colleghi che inten-
dono Intervenire dovranno sforzarsi ad
essere presenti non solo oggi pomeriggio ,
ma anche nella giornata di domani, altri -
menti il tempo a disposizione dei loro
gruppi diminuirà .

Ricordo che i relatori hanno a loro di-
sposizione venti minuti per svolgere le
relazioni .

Prima di dare la parola all'onorevole
Sacconi, ricordo che poi dovranno par -
lare i relatori di minoranza, onorevoli Ca-
stagnola, Mennitti, Calamida e Crivellini ,
ed ovviamente il rappresentante del Go-
verno, se Io riterrà opportuno.

Ha facoltà di parlare il relatore per l a
maggioranza, onorevole Sacconi .

MAURIZIO SACCONI, Relatore per la
maggioranza. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole rappresentant e
del Governo, io cercherò di assolvere al
mio compito nel modo meno formale pos-
sibile, e quindi rinviando alla relazion e
scritta, che per buona parte coincide con
quella già presentata in Commissione; ag-
giungendo poi alcune integrazioni illu-
strative delle modifiche apportate ai do-
cumenti di bilancio in sede di Commis-
sione; presentando infine conclusioni e
indicazioni che il relatore ha ritenuto di
offrire per il lavoro dell 'Assemblea, per

l 'ulteriore approfondimento degli stess i
documenti .

Mi limiterò, per quanto riguarda la
prima parte della relazione, quella cio è
già esaminata in Commissione, a sottoli-
neare le esemplificazioni che mi sono per -
messo di proporre, relative agli effett i
sulle famiglie del ridisegno delle integra-
zioni al reddito e, più in generale, del
complesso della manovra dal lato dell e
prestazioni sociali, delle contribuzioni e
delle tariffe, al fine di dimostrare che i l
parziale ridisegno dello Stato sociale con -
tenuto nella legge finanziaria — ridi -
segno di cui tutti ammettono la necessità
— interviene a netto favore delle condi-
zioni di maggiore disagio, per esempi o
delle famiglie numerose con poco red-
dito .

È infatti su queste condizioni di mag-
giore disagio che deve concentrarsi l'in-
tervento statuale, in un contesto di con-
trollo e còntenimento della dinamica
della spesa pubblica . Non a caso questi
documenti di bilancio sono stati accom-
pagnati dalla presentazione del disegno d i
legge prima e del decreto-legge poi rela-
tivo al ridisegno della curva dell'IRPEF e
alla restituzione del fiscal drag per gl i
anni trascorsi . E quindi una manovra ch e
non può certo definirsi, come taluno ha
detto, antipopolare, ma che interviene a
netto privilegio delle condizioni di mag-
gior sfavore, con un saldo positivo per
l'andamento della finanza pubblica .

Questo contenimento della dinamica
della spesa si accompagna per altro co n
una sua ulteriore riqualificazione in fa-
vore di investimenti rivolti alla moderniz-
zazione infrastrutturale e produttiva e
alla nuova occupazione, tanto che — e m i
preme sottolinearlo — rispetto al passat o
ben minore è stata la pressione, sia parla-
mentare, sia sociale, per individuare ulte-
riori spese di investimento .

Al riguardo mi pare ancora utile sotto -
lineare il fatto che, formalmente allegato
ai documenti di bilancio, abbiamo il
piano del lavoro, ovvero un programma a
medio e lungo termine di interventi per l a
nuova occupazione che trova già una
prima, significativa attuazione all'interno
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della legge finanziaria e in alcuni provve -
dimenti che sono all'esame delle compe-
tenti Commissioni parlamentari .

Della relazione, infine, sottolineo un ul -
timo aspetto: il rilievo che in essa vien e
dato, oltre che alla spesa tradizional-
mente intesa, anche alla spesa per inte-
ressi, in presenza di un così alto volum e
di debito accumulato, che rappresenta,
come mi sembra ormai tutti conveniamo ,
una grande componente, una grand e
causa dell'ulteriore indebitamento, a riba-
dire, pertanto, come si debba agire su
tutte e tre le leve che definiscono l'anda-
mento del nostro bilancio, ovvero le en-
trate, la spesa diversa da quella per inte-
ressi, la spesa per interessi .

Sottolineati alcuni aspetti salienti della
relazione presentata in Commissione, in -
dico agli onorevoli colleghi la parte di
essa che si riferisce alle modificazioni ap -
portate in Commissione .

Se per un verso è ben vero che son o
rinviati all'esame dell'Assemblea alcun i
problemi di notevole portata, sia da l
punto di vista della loro consistenza fi-
nanziaria, sia dal punto di vista della loro
complessità normativa, tuttavia il lavor o
della Commissione, che pure si è svolto in
seconda lettura rispetto al primo esame
effettuato dal Senato, non è stato rituale,
non si è risolto nel semplice rinvio all 'As-
semblea di quei problemi rilevanti cu i
prima accennavo, ma ha prodotto ben pi ù
di 70 modifiche significative, soprattutto
dal lato dell'ulteriore riqualificazion e
della spesa per investimenti .

Nella relazione sono descritte compiu-
tamente tali modificazioni, salvo forse l e
più marginali, per cui su di esse non
vorrei soffermarmi oltre, se non per riba-
dire che la loro disamina non può in ogni
caso portarci a concludere che il lavoro
della Commissione è stato inutile o poc o
fruttuoso, tenuto conto — lo sottolineo
ancora — che esso è intervenuto in sed e
di seconda lettura .

E ben vero, tuttavia, che alcuni signifi-
cativi problemi sono rimasti aperti e ch e
l 'Assemblea è impegnata ad affrontarli ;
ciò talvolta è avvenuto per volontà
espressa unanimemente, a partire dal Go-

verno, che ha preannunciato esplicita -
mente la presentazione in Assemblea di
emendamenti diretti a risolverli .

Pare al relatore comunque opportuno
considerare con attenzione tutto ciò che
consente un rafforzamento degli aspett i
strutturali della manovra, i cui effetti s i
dispiegano non solo sul prossimo eser-
cizio finanziario, ma ancor più su quell i
degli anni successivi; ed al contemp o
inopportuno accogliere tutte quelle pro-
poste che li riducono o annullano .

Due aree di intervento saranno inevita-
bilmente oggetto di proposte aventi en-
trambe le valenze sopra indicate: sia
quella positiva, di rafforzamento degl i
aspetti strutturali, sia quella negativa, d i
annullamento degli stessi . La prima area
è quella relativa allo Stato sociale, per gl i
aspetti della sanità, della previdenza ,
della pubblica istruzione ; la seconda è
quella della finanza locale .

Mentre non potranno accogliersi pro-
poste di mera soppressione delle misur e
previste, credo dovranno valutarsi con
rinnovata attenzione tutte quelle ipotesi ,
emerse nell'ambito sia della maggioranza
sia dell'opposizione, che correggon o
senza stravolgere o, meglio ancora, ga-
rantiscono ulteriormente i nuovi mecca-
nismi introdotti dalla legge finanziaria.

Ho voluto sottolineare nella mia rela-
zione, ad esempio, la proposta che il pre-
sidente della Commissione bilancio ha vo -
luto rivolgere, pur non formalizzandola ,
alla Commissione stessa . Egli ha invitato
ad operare un rafforzamento della linea
di contenimento della spesa assistenzial e
in materia sanitaria, trasferendo agl i
aventi bisogno un assegno integrativ o
fisso, magari articolato per età, con con -
seguente pagamento dei ticket farmaceu-
tici in luogo dell'esenzione attualmente
prevista.

Altri tipi di ipotesi che vanno in dire-
zione del rafforzamento della manovr a
nei suoi aspetti strutturali possono esser e
quelli che si riferiscono ad una più ac-
corta individuazione dei trasferimenti a i
poteri locali, alla luce delle nuove fun-
zioni che su di essi si caricano sia pe r
quanto riguarda la gestione della condi-
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zione di bisogno (di cui si dovrà valutar e
al meglio la fase transitoria) sia per
quanto riguarda l ' introduzione di un a
prima forma di autonomia impositiva at-
traverso la creazione della nuova tassa sui
servizi (la cosiddetta TASCO) .

La significativa novità di queste fun-
zioni, il fatto che esse sono destinate a
produrre effetti positivi crescenti ne l
tempo, legittimano il fatto che non s i
pensi che possano in questo primo ann o
produrre subito in pieno gli effetti che
pure in teoria potrebbero produrre .

Si rende dunque opportuna una revi-
sione dei trasferimenti e sarà compito de l
Parlamento, nel momento in cui discuterà
il decreto sulla finanza locale, fare i n
modo di utilizzare l 'aumento dei trasferi-
menti in termini di incentivazione dell a
nuova area impositiva anziché in termin i
di disincentivazione, come potrebbe acca-
dere se si trattasse di trasferimenti realiz-
zati secondo i meccanismi vigenti .

Infine, vorrei sottolineare, con un ri-
lievo accresciuto dalle decisioni assunte
dal Governo nella giornata di ieri, il pro-
blema del collocamento del debito pub-
blico e quello di una sua attiva politica,
resa appunto ancora più opportuna dall e
misure adottate ieri ; misure che il rela-
tore ritiene (in quanto alternative ad una
inopportuna svalutazione) in quanto rese
necessarie dalle pressioni speculative
esercitate sulla lira, conseguenza, a loro
volta, dell 'andamento positivo della no-
stra economia (e, più in generale ,
dell'economia internazionale) e dall e
ancor più positive aspettative che si regi -
strano tra gli operatori .

L'innalzamento, per quanto tempo-
raneo (caratteristica che si estende anche
alle altre misure), dei tassi sui titoli a
breve termine (con riflessi, sia pure molt o
più ridotti, anche sul rendimento dei titol i
a più lunga scadenza) evidenzia ancor d i
più la giustezza di quanto affermava ne i
giorni scorsi il ministro Visentini, prima
alla Commissione bilancio e poi, pubbli-
camente, al CER. Mi riferisco all 'opportu-
nità di non collocare una massa così con-
sistente di titoli a mercato libero, i n
quanto si determinerebbe inevitabilmente

una quota marginale di difficile colloca-
zione, destinata per ciò stesso a premere
sul livello dei tassi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
ALDO ANIASI .

MAURIZIO SACCONI . Relatore per la mag -
gioranza. Mi sembra che la sensibilità di
tutte le forze politiche rispetto alla neces-
sità di una gestione più pragmatica e pi ù
concertata tra Tesoro, sistema bancario e
Banca d'Italia si sia notevolmente accre-
sciuta, in quanto tutti si rendono conto
che il problema del collocamento del de-
bito non può più essere affrontato sol -
tanto in base alle regole teoriche e debb a
invece essere affrontato in considera-
zione della realtà concreta .

Dicevo all'inizio che la spesa per inte-
ressi costituisce ormai una parte consi-
stente del bilancio e non può più essere ,
come accadeva in passato, sottovalutata .
Nonostante le decisioni di ieri — di cui
ribadisco la temporaneità — ritengo ch e
sia possibile intervenire anche sul livell o
del fondo interessi per il servizio del de-
bito pubblico, nella misura in cui sa -
premo accompagnare una decisione d i
questo tipo con una larga volontà politica ,
da tradurre in un ordine del giorno ri-
volto al Governo affinché esso pratichi
una — diciamolo francamente — atte-
nuazione di quel divorzio deciso nel 198 1

a fronte di un'altra tempesta valutaria ; ed
eviti in tal modo che si determinino quell e
quote marginali di titoli non assorbiti da l
mercato che incidono sul livello dei
tassi .

E possibile cioè perseguire ulterior-
mente una caduta dei rendimenti, realiz-
zare un assorbimento dei titoli, agendo su
un numero di leve maggiori di quello at-
tualmente utilizzato, e creare quindi in
questo 1986 quelle condizioni che ci con -
sentano di realizzare ciò che tutti affer-
miamo Utile in teoria, salvo poi ritenerlo
difficile in pratica, nella fase attuale: ov-
vero, la tassazione dei titoli, come di tutte
le rendite finanziarie, per le tante ragioni
che non voglio qui riprendere .



Atti Parlamentari

	

— 36067 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 198 6

Il 1986 è quindi importante da questo
punto di vista, per i risultati concreti ch e
un'operazione di questo tipo in tale anno
può produrre ed ancor più, forse, per
quelli che può preparare per il 1987 . Rite-
niamo importante una decisione parla-
mentare di questo tipo, ed essa forse po-
trà concorrere ad un risultato che il rela-
tore, in estrema conclusione, considera
molto importante, quella di ridescrivere ,
ridisegnare il quadro contabile alla luce
anche dei maggiori fabbisogni che prima
indicavo, senza modificare il saldo netto
da finanziare, confermando con ciò gl i
obiettivi di ulteriore riduzione del disa-
vanzo in rapporto al PIL .

Il 1986 si presenta carico di opportu-
nità favorevoli sul piano internazionale
che il nostro paese deve poter cogliere a
pieno continuando nel risanamento fi-
nanziario, nella modernizzazione produt-
tiva ed infrastrutturale, con la conse-
guenza di saper produrre nuova occupa-
zione .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Castagnola, relatore di mino-
ranza .

LUIGI CASTAGNOLA Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, signori deputat i
presenti, signori ministri, i parlamentar i
comunisti hanno già manifestato, nella
relazione di minoranza, nelle dichiara-
zioni di voto al Senato, così come nelle
Commissioni della Camera, il punto d i
vista e le proposte del partito comunist a
sul disegno di legge finanziaria 1986 e
sulla relativa manovra di bilancio .

Nella relazione che qui riassumo, m i
sono sforzato di sintetizzare innanzi tutt o
i mutamenti che sono intervenuti nel pro -
getto di legge finanziaria e nella relativa
manovra da settembre ad oggi . Per
quanto si riferisce agli ultimi mutament i
ed anche alle conseguenze di eventi che s i
sono determinati ieri (e che forse si deter -
mineranno in altre sedi, domani e dopo -
domani), credo che non sia facile operare
valutazioni anche se, in questo momento ,
siamo chiamati a dare giudizi per quello

che si riferisce alla previsione di muta-
menti rilevanti, anche rispetto ad ele-
menti della manovra che, per il 1986 ,
questi documenti prospettano .

Noi dobbiamo esprimere un giudizio
non positivo, non soddisfacente, per
quanto riguarda la verifica della disponi-
bilità al mutamento ed al miglioramento
nelle decisioni che si sono avute in Com-
missione bilancio, modeste (molto) nella
sostanza .

È significativo che si sia fatto final-
mente emergere il problema dell 'INPS in
forme diverse da quelle che erano state
impostate inizialmente, ma non si tratta
certo di un fatto tale da introdurre ele-
menti di qualità, per quel che riguarda
questo giudizio.

Riteniamo che, nei prossimi giorni, la
discussione e le votazioni possano verifi-
care, ce lo auguriamo, novità anche signi -
ficative, in ordine al nostro obiettivo che è
la cancellazione, o la modificazione, o
l'attenuazione degli aspetti più odiosi e
più inaccettabili di questa legge finanzia-
ria. E naturalmente delle sue conse-
guenze, sulla vita della gente!

Questa è la priorità che poniamo per i
prossimi giorni ed il complesso dei nostr i
emendamenti risponde allo scopo di fron-
teggiare le emergenze legislative e di ten-
tare di determinare degli spazi finanziar i
realistici, per risolvere, nel breve periodo ,
i problemi più acuti e più urgenti .

Non crediamo, lo voglio dire con
grande chiarezza, che si possa sostener e
seriamente che il complesso degli emen-
damenti ai disegni di legge finanziaria e
di bilancio possa contenere una comples-
siva alternativa, che è cosa certamente
più grande delle decisioni alle quali siamo
chiamati . In certi momenti, infatti ,
troppo si minimizza o troppo si sopravva-
luta il complesso delle decisioni che atten-
gono ai documenti legislativi in esame .
Ciò, però, ha consentito a me, relatore d i
minoranza per il gruppo comunista in
seconda lettura, di concentrare di più l'at-
tenzione su un elemento che la merita ,
perché riguarda il giudizio del Parla-
mento e nel Parlamento su un fatto di
indubbia portata. Con il 1986, infatti, si-
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gnori del Governo, signor Presidente, col -
leghi, si conclude il triennio che, «com e
ogni professionista serio», il President e
del Consiglio aveva chiesto per sé e per i l
Governo al fine di dimostrare di essere in
grado di conseguire gli obiettivi prefis-
sati. Ebbene, noi oggi siamo in condizioni ,
in base ai dati forniti dal Governo per i l
1986, di poter giudicare per intero i l
triennio, che non è solo fatto di tre leggi
finanziarie, come dice l'onorevole Sac-
coni, ma è fatto di tre anni di potere, d i
iniziativa, di impostazione e di decisioni .

Nella mia relazione faccio riferiment o
anche alle note consegnateci dal ministro
del tesoro il 19 dicembre 1985, le quali, in
qualche misura, contengono uno sforzo
di allungamento dei titoli politici in sca-
denza, con un'operazione analoga a
quella effettuata per quelli del debit o
pubblico. Credi che si debba dire con
chiarezza che anche le discussioni svol-
tesi nell'ambito del Governo fra il Presi -
dente del Consiglio e il ministro del tesoro
circa un maggiore o minore ottimismo ,
dispute o schermaglie che siano, hann o
teso comunque ad affermare che, pur es-
sendo insufficienti ed insoddisfacenti l a
crescita del prodotto interno lordo e tant e
altre cose, è sul fondamentale nesso con i l
lavoro e con la vita che va giudicato
questo triennio, con tutte le sue conse-
guenze .

Ecco perché, allora, nei diversi capi-
toli di questa mia esposizione, in quell o
sull 'occupazione, in quello sullo svi-
luppo, in quello del bilancio, in quello
dell 'indebitamento, in quello dell'equità ,
in quello del cambiamento di para-
digma, si fa riferimento al triennio e d
anche alle sue radici più antiche, con
una qualche puntigliosità, espressa i n
tabelle statistiche, nelle quali può anch e
essere contenuta qualche inesattezza ,
che certamente non escludo, ma che ne l
complesso forniscono una massa di dat i
difficilmente contestabili, muovendo
dall 'occupazione e giungendo, natural -
mente, all'equità .

Per quanto riguarda l'occupazione,
sono noti a tutti i dati dell'OCSE, riguar-
danti appunto lo stato della disoccupa-

zione, le prospettive per i giovani, la situa-
zione del Mezzogiorno, inteso non più sol -
tanto come emergenza nazionale, ma dav-
vero come una bomba in esplosione ,
stanti le prospettive che superano di gra n
lunga la condizione sofferta dalle mino-
ranze di colore negli Stati Uniti d 'Ame-
rica .

Riporto nella relazione anche una seri e
di considerazioni relative all'andamento
dell'occupazione negli Stati Uniti, in In-
ghilterra ed in Germania, da un lato, per
ragionare su questi leggendari venti mi-
lioni di posti di lavoro creatisi negli Stati
Uniti ed, inoltre, per valutare le diffe-
renze con l'Inghilterra e con la Germa-
nia.

Ricordo che, nel 1983, se si fosse deter-
minato in Italia un trend occupazional e
quale quello avutosi nel Regno Unito ,
avremmo avuto un milione e mezzo di
disoccupati in più . Questo è un giudizio
basato su un insieme di considerazioni s u
quanto ha determinato, nel complesso de i
paesi OCSE, il grande e crescente males-
sere strutturale che ha colpito l'occupa-
zione. Si pensi al dato dei 32 milioni d i
disoccupati, che corrispondono all'intera
popolazione della Polonia, come se l'in-
tera popolazione della Polonia entrasse i n
una situazione inattiva .

La relazione contiene, inoltre, valuta-
zioni sugli avvenimenti di questi giorni ,
relativi all'impegno delle autorità ameri-
cane e delle banche centrali, e su quell i
dei prossimi giorni, in relazione alla di -
scesa del dollaro per tutte le altre conse-
guenze, che sono dei veri e propri inter -
venti dello Stato nel mercato e che sono
una riprova che la mano invisibile non ha
funzionato e nemmeno gli spiriti virtuosi
del mercato . Che di questi spiriti ce ne
siano ancora in gran quantità nelle not e
del ministro del tesoro è motivo di
qualche sorpresa .

Più avanti, nella mia relazione, svolgo
un'analisi circostanziata, in termini d i
dati, per quanto riguarda la produzion e
industriale, il costo del lavoro, la produt-
tività. In altre parole, si tratta di una ver a
e propria radiografia dei punti che face -
vano parte del teorema, giudicato vin-
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cente in quest 'aula quando si «tagliò» la
scala mobile, in relazione al quale ab-
biamo i dati dell'ISCO, dell'ISTAT ,
dell 'OCSE e di altri istituti certamente
non sospettabili di faziosità, dai quali s i
evince che il Governo ha fallito comples-
sivamente tutti gli obiettivi che aveva pro -
spettato .

Noi registriamo una produzione indu-
striale pari al 95 per cento di quella de l
1980 e, per quanto riguarda gli investi -
menti, nel 1984 abbiamo avuto un am-
montare pari a 14.664 miliardi, mentre
nel 1980 tale ammontare era di 18.157

miliardi : si tratta di un tracollo . Vi è poi
un'argomentazione relativa al confronto
con gli altri paesi . Riguarda i consum i
privati, gli investimenti, l'occupazione e
la produttività .

L'affermazione centrale di tale argo-
mentazione è che, considerando la ponde -
razione tra andamento degli investimenti
in 10 anni ed andamento della produttivi-
tà, l'Italia ha realizzato la maggior pro-
duttività con il più basso tasso di accre-
scimento degli investimenti . Ciò è stato
reso possibile comprimendo il lavoro,
come dimostrano le numerose tabell e
contenute nella mia relazione .

Il complesso delle valutazioni relativ e
all'occupazione si conclude con dei giu-
dizi, che ho letto sull'Avanti! espressi dal
professor Leon a proposito dell'opportu-
nità di introdurre minori «lacci» sul mer-
cato e delle loro conseguenze, che sono
tali da non poter essere contestate da nes-
suno. A questo proposito il ministro del
lavoro ha fatto bene a ricordare
sull'Avanti! del 2 dicembre l 'aforisma di
un suo amico banchiere secondo cui l e
democrazie muoiono più per la disoccu-
pazione che per l'inflazione .

Nel capitolo riguardante lo sviluppo ci
si muove, cercando anche di prospettare
qualche elemento di giudizio nei riguardi
del Governo, in ordine a tutti i problemi
concernenti l'energia . Ho sottolineato ch e
il ministro del tesoro nelle sue note più
recenti ha dedicato meno di due cartell e
alla politica industriale e l'ha riassunt a
nella rimozione di tre strozzature — una
visione un po ' angusta, un orizzonte

molto angusto dei problemi della politica
industriale del nostro paese —: l'energia ,
l 'agro-alimentare, l'ammodernament o
tecnologico .

La mia relazione si sofferma soprat-
tutto sull'energia e sull'ammodernament o
tecnologico. Per quanto attiene
all'energia si mostra che la situazion e
dell 'Italia è oggi peggiore di quanto non
fosse negli anni ai quali si deve fare rife-
rimento. Vi sono infatti dei dati clamoros i
come quelli riferiti alla siderurgia. In tutt i
i paesi del mondo si registra una diminu-
zione del consumo di energia .

PAOLO ZANINI. Signor ministro, po-
trebbe parlare con il collega in altro mo-
mento. Farebbe meglio ad ascoltare il re -
latore !

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Stavamo
parlando delle stesse cose .

LUIGI CASTAGNOLA, Relatore di mino-
ranza . Dicevo che per quanto riguarda la
siderurgia — i dati riferiti a questo set-
tore sono utili per giudicare altre que-
stioni in discussione in questi giorni —
abbiamo, nei consumi di energia nell'in-
dustria per unità di valore aggiunto, una
situazione rovesciata rispetto a quella di
tutto il mondo industrializzato . Natural -
mente tutto ciò ha a che vedere con i l
rapporto tra pubblico e privato di cui s i
sta tanto discutendo .

Altre considerazioni dovrebbero essere
fatte in relazione ai consumi energetic i
degli altri paesi per unità di prodotto ;
direi comunque che la «pagella» del Go-
verno contiene tutte insufficienze .
Sempre nella relazione ci si sofferma su l
rapporto tra capitale e lavoro . Viene ri-
portata la statistica elaborata dalla Banca
d ' Italia, il grafico da essa elaborat o
(quello che scherzosamente viene definit o
il «cigno») e che dimostra come le
aziende, pur essendosi ammodernate pro-
fondamente, siano riuscite a ridurre i l
capitale investito per unità di prodotto . I l
governatore della Banca d'Italia a quest o
proposito ha parlato senza riserve di in-
flazione da profitti .
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FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Quel col -
lega che prima mi ha rivolto un'osserva-
zione ora non legga il giornale e stia at-
tento!

PAOLO ZANINI. Sto ascoltando, e co-
munque non disturbo come faceva prim a
lei!

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, v i
prego, evitiamo polemiche!

LUIGI CASTAGNOLA, Relatore di mino-
ranza. Vi sarebbero altre considerazion i
relative allo sviluppo industriale, sull e
quali non mi soffermo.

Quanto alle partecipazioni statali, in
questa relazione si mostra in modo indu-
bitabile che, se l 'IRI avesse la stessa per-
centuale di oneri finanziari sul valore in-
dustriale della produzione che hanno la
FIAT Auto e la Pirelli Pneumatici, se-
condo i dati di Mediobanca, l 'IRI sarebbe
in attivo; e naturalmente si svolgono le
considerazioni relative alle responsabilità
dell'azionista, ma anche dei managers .

Altre considerazioni vanno svolte per
fatti recentissimi, ultimo quello della We-
stland e quindi dei rapporti tra l'Agusta e
la FIAT, ma anche della legislazione indu -
striale proposta dal Governo. Il ministro
dell ' industria (risulta dai resoconti della
Camera di ieri) ha risposto ad una mia
domanda che, nel caso in cui la Westland
diventasse proprietà della FIAT e dell a
Sikorski, la FIAT stessa riceverebbe dalla
recente legge per il sostegno alla produ-
zione aeronautica una sovvenzione dall o
Stato .

L'esposizione continua per quel che ri-
guarda i temi della politica di bilancio . S i
esaminano la spesa e le entrate; sono note
le nostre posizioni sull 'entrata, che qui
vengono riassunte, sia per quanto ri-
guarda le sottostime, sia per quel che ri-
guarda gli squilibri, sia per quel che ri-
guarda gli andamenti che si sono verifi-
cati fino ad oggi . C'è anche un riconosci -
mento che questo è un campo nel quale
sono intervenuti fatti nuovi nell'ultimo
periodo di tempo; c 'è l'affermazione, dif-
ficilmente contestabile, che non esiste

alcun rapporto proporzionale tra quello
che esige la situazione e quello che i n
realtà si è determinato.

Per quel che riguarda la spesa, nella
relazione c 'è un esame circostanziato
sugli andamenti della spesa, che ha com e
obiettivo anche la dimostrazione dell'in-
fondatezza della tesi della patologia de i
costi impazziti . Vi sono tabelle dalle qual i
risulta la costanza, in un quarto di secolo ,
delle fondamentali spese che riguardan o
le prestazioni sociali . Naturalmente si ri-
levano tutte le crescite enormi, straordi-
narie, queste sì impazzite, degli inte-
ressi .

Si mette in evidenza come sia stato util e
che il Presidente del Consiglio, l'onore-
vole Craxi, abbia ricordato di ricordar e
agli stati maggiori della Confindustria
che il sostegno dello Stato alle imprese è
pari al fabbisogno dello Stato al nett o
degli interessi. E utile che lo abbia ricor-
dato, a me accadde di ricordarlo in
quest'aula l'anno scorso, quando sem-
brava che gli unici interventi dello Stat o
verso le imprese riguardassero le parteci-
pazioni statali .

Sul tema della spesa e delle entrate ,
nella parte concernente l'equità, si ripor-
tano i dati di uno studio OCSE di grandis-
simo rilievo, che meriterebbe di essere
discusso ed approfondito da tutti coloro
che si occupano di questi problemi e
danno giudizi . Da quello studio risulta in
modo indubitabile quale sia stato il ruol o
del settore pubblico dal 1960 al 1982 in
tutti i paesi maggiormente industrializzat i
sia della fascia più ristretta sia della fa -
scia meno ristretta; risulta che l ' indice d i
elasticità della spesa sul PIL è sostanzial-
mente omogeneo in Italia rispetto ad altr i
paesi, mentre quello delle entrate nel PI C
è il più basso di tutti gli Stati ad eccezion e
dell'Irlanda .

In questo dato, che certamente non ho
scoperto io, per il quale sono fornite delle
coordinate statistiche del tutto incontesta-
bili, c'è il segno delle radici antiche de l
debito, del disavanzo e di tutto quello che
a ciò è connesso. Vi è il segno di com e
abbia pesato, non soltanto per quel ch e
riguarda l'ingiustizia e l'iniquità, l'eva-
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sione fiscale nella relazione tra spesa e
disavanzo, determinando molti effett i
perversi .

Pensiamo che, all ' interno della spesa ,
molte considerazioni debbano essere
fatte; le facciamo riprendendo anche na-
turalmente i giudizi del CER e polemiz-
zando con il relatore per la maggioranza,
il quale del CER ha preso solo un lieve
dato che serve a dimostrare non molto,
tralasciando tutti gli altri .

Il più inquietante di essi riguarda il rap-
porto con l'esportazione . Se avessi avut o
tempo, avrei voluto dedicare un'argomen -
tazione, anche alla luce degli eventi d i
ieri, allo stato delle nostre esportazioni e
delle nostre importazioni, confrontan-
dolo, non con le opinioni del partito co-
munista, ma con il rapporto sulle espor-
tazioni pubblicato dal Credito italiano nel
1983 e sottolineando che è stata una
banca, e non il Governo, ad occuparsi d i
questo problema, anche per dare un'ide a
di come sia dislocato il potere nel nostro
paese.

Un'altra parte sulla quale vorrei breve -
mente soffermarmi riguarda gli anda-
menti della spesa in relazione agli investi -
menti . Noi abbiamo forti dubbi, signor
ministro, che sui dati dei rendiconti figu-
rino effettivi esborsi totali . Noi "riteniam o
che, certamente, l'attuale fase di gestion e
del tesoro abbia modificato, rispetto alla
fase gestita dal precedente ministro de l
tesoro, quella lentezza che allora fu insita
nelle scelte del tesoro; nella fase attual e
non abbiamo trovato segni di ciò, ma tut-
tavia abbiamo rilevato una forte lentezza
nei pagamenti, che è, in qualche modo,
celata dal fatto che, nell 'ambito della te-
soreria, sono compresi i conti correnti
relativi ai rapporti con le altre ammini-
strazioni, a proposito dei quali credo ch e
non sia del tutto infondata la tesi second o
cui permangono in essi volumi di rista-
gno.

Ma, al di là di questo, merita una sotto-
lineatura il dato relativo al FIO . Con i dati
del ministro del bilancio abbiamo dimo-
strato che, a differenza di ciò che avev a
sostenuto Giorgio La Malfa, secondo cui il
FIO per il 1982 avrebbe determinato nel

1982 e nel 1983 la crescita di un punto de l
PIL, nel 1985 il FIO per il 1982 è poco a l
di sopra del 50 per cento della sua esecu-
zione .

In questo caso si è dimostrato, ed i dat i
sono circostanziati, quanto la lentezza d i
spesa delle amministrazioni statali no n
abbia neppure fatto rilevare l'esigenza d i
un finanziamento accelerato del Tesoro ,
mentre ciò si è verificato per le regioni
che, senza essere modelli di spesa, son o
certamente strutture molto più veloci .

A questo proposito dovrei soffermarmi ,
ma non posso, sulle gravi e negative deci -
sioni relative alla manovra per il 1986 in
tema di regioni e di enti locali, che si sono
dimostrati i soggetti pubblici più capac i
di spendere in direzione degli investi -
menti e di determinare un flusso reale d i
opere.

Circa la parte relativa al disavanzo e d
al debito, voglio dire innanzitutto, e av-
viandomi alla conclusione, che se i dati, l e
percentuali e le tabelle indicate — e all e
quali, signor ministro, la pregherei di
porgere attenzione — non mi hanno in-
gannato, a me sembra che essi dimostrino
che, per i saldi netti da finanziare, negl i
ultimi sei anni la percentuale sul PIL del
saldo netto da finanziare ad inizio d'anno
sia sempre molto inferiore a consuntivo .

Se le cose stessero in questi termini — e
penso che stiano in questi termini : si trat-
terà per il ministro e per i suoi uffici d i
fare una verifica — mi parrebbe che
venga dimostrato che la legislazione in
corso d'anno non sfondi il saldo netto da
finanziare .

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro .
Non può .

LUIGI CASTAGNOLA, Relatore di mino-
ranza . No, il problema è un altro, cioè
quello della diminuzione, perché la quan-
tità e l'incidenza sul PIL è sempre dimi-
nuita. Ma naturalmente questo è soltanto
uno dei molti rilievi che si potrebber o
avanzare .

Ritengo che i dati con cui si può argo-
mentare ciò che è possibile e ciò che non
è possibile, in relazione alla gestione del
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rapporto tra saldo e fabbisogno, consen-
tano di affermare che vi è stata una fase
di maggiore discrezionalità ed un'altra d i
maggiore rigidità e che quest'ultima è
stata determinata dalla crescita sempr e
più grande della spesa per interessi, co n
tutte le conseguenze che da essa son o
derivate, congiunte al divorzio fra Tesoro
e Bankitalia .

Qui viene citata la recentissima pubbli -
cazione del numero di Tendenze moneta-
rie, che indica come il costo del debito si a
aumentato anche in presenza della ridu-
zione dei tassi . E credo che si possa affer -
mare come le decisioni di ieri siano
l 'esatto contrario di quanto gli espert i
della Banca commerciale consigliavano
di fare per la gestione del debito pubblic o
(e anche il ministro Visentini) .

Non mi soffermerò sulla question e
dell'equità, e concludo accennando al
cambiamento di paradigma . I punti sui
quali noi riteniamo debba essere organiz-
zato un nuovo paradigma riguardano l o
sviluppo ed il risanamento della finanz a
pubblica intesi come un insieme indivisi -
bile in rapporto con nuove imprese e co n
l'allargamento delle basi produttive in
termini sani . Gli otto punti del nuovo pa-
radigma si concludono con la riforma
della pubblica amministrazione . Il fatto
che quest ' ultima venga prospettata d a
quarant'anni e non sia stata ancora mai
realizzata non è un motivo per ritener e
che si tratti di un obiettivo da non più
perseguire. Possiamo dire, invece, che sia
un motivo moltiplicato per quaranta pe r
quanto riguarda la necessità di accelerar e
la sua esecuzione .

Queste sono, nei loro tratti essenziali, le
considerazioni centrali della relazione d i
minoranza, nelle quali è riassunta la posi-
zione di fondo del gruppo comunist a
sulla manovra del Governo per il 1986
(Applausi all 'estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare
l'onorevole Mennitti, relatore di mino-
ranza.

DOMENICO MENNITTI, Relatore di mi-

noranza . Onorevole Presidente, collegh i
deputati, onorevole ministro, ovviament e
mi rimetto anch'io alla relazione scritta ,
che cercherò di sintetizzare nei venti mi-
nuti di tempo che sono stati assegnati al
mio intervento.

Inizio questo mio breve intervento con
una puntualizzazione di carattere poli-
tico. Noi riteniamo che il ricorso all'eser-
cizio provvisorio abbia un significato so-
stanziale che va al di là dell'incidente d i
percorso intervenuto sulla politic a
estera .

Certamente alcune settimane di ritardo
si sono avute per via della polemica sulla
politica estera, ma noi riteniamo che an-
cora più determinante sia la polemica ,
che esiste all'interno della maggioranza e
del Governo, sulla gestione delle risorse .
D'altronde, le settimane perdute si sareb-
bero potute agevolmente recuperare se c i
fossimo trovati di fronte a provvediment i
ben definiti e non a provvedimenti raffaz-
zonati come quelli che sono stati presen-
tati in prima lettura al Senato .

Non mi soffermerò sulla casistic a
molto pittoresca dei ministri che hann o
dovuto rincorrere i provvedimenti, che
hanno dovuto apportare delle modifica-
zioni immediate . Dico però che da tale
casistica emerge una situazione di impre-
parazione molto desolante, che noi rite-
niamo anche mortificante per coloro che
devono discuterla, tenuto conto del fatt o
che sappiamo quanto da questi provvedi -
menti dipenda il futuro del paese .

Ebbene, nella relazione al disegno di
legge finanziaria, vi è una affermazion e
del Governo che io ritengo molto impor -
tante: si sostiene che il controllo della
finanza pubblica non si fa soltanto ne l
mese di settembre, ma è la risultante dell e
azioni quotidiane di tutti quanti hann o
responsabilità ed incidenza sulla spesa
pubblica .

Ho già detto in Commissione ed intendo
ripetere in questa circostanza che quest o
è un monito che va rivolto soprattutto a l
Governo e che esso è valido a gennai o
come era valido a settembre, quando cioè
ci siamo trovati di fronte alla volontà di
tener fede ai tempi, ma a caro prezzo .
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Infatti, sono stati presentati provvedi -
menti molto raffazzonati, soprattutt o
privi di contenuti programmatici validi .

Non intendo — ripeto — far riferi-
mento in questa sede alla casistica molto
pittoresca cui accennavo, ma in effetti
abbiamo avuto l'impressione di trovarc i
di fronte ad una gestione goliardica .
Questa affermazione ha determinato i n
Commissione una reazione del relatore
per la maggioranza, ma la verità è che a
me sembra che questi bilanci ricordino
molti i bilanci dell'UNURI, dove si sono
formati moltissimi attuali dirigenti .
Siamo cioè in preda ad una gestione so-
stanzialmente goliardica .

Fatta questa premessa, cercherò di in-
dividuare gli obiettivi che i provvediment i
in esame intendono realizzare . Ne ho enu-
cleati soprattutto quattro: la riduzione del
tasso di inflazione; il risanamento della
spesa pubblica ; il rilancio dell'occupa-
zione; l'eliminazione degli squilibri terri-
toriali esistenti fra nord e sud .

Comincio da quest'ultimo aspetto, ch e
mi sembra ampiamente fallito . Abbiamo
sostanzialmente atteso un anno, l'intero
1985, per approvare un provvedimento a
favore del Mezzogiorno che tutti defini-
scono inadeguato a disegnare un'alterna-
tiva all'esaurimento della Cassa . Per altro
tale provvedimento ce lo siamo fatto resti -
tuire dal Capo dello Stato, quasi fosse un
compito scorretto, per un aspetto, quello
della copertura, che non sembra molt o
marginale .

E le vicende di questi giorni ci dicon o
quali difficoltà sono subentrate soprat-
tutto per un ritorno di fiamma da parte
del sistema bancario, che intende conte-
stare un punto che ci sembra particolar-
mente qualificante: quello che il costo del
denaro al sud, che deve essere rilanciato ,
non sia superiore a quello del nord, dove
il rilancio non viene comunque ipotizzato
in questa legge.

Per quanto riguarda l 'altro problema ,
molto rilevante, del tasso di inflazione ,
dobbiamo dichiarare che l 'obiettivo
della sua riduzione è stato ampiamente
mancato nel 1985 . A dicembre il tasso
era fermo all'8,6 per cento ; non è stata

quindi mantenuta la previsione del 7 per
cento .

Debbo rilevare che la tendenza a conte -
nere la crescita dei prezzi al di sotto del 9
per cento era già presente nella second a
metà del 1984. Per tutto il 1985 la ma-
novra portata avanti dal Governo non è
riuscita a far indietreggiare di un sol o
punto il tasso di inflazione, così come l o
avevamo registrato all'inizio dell 'anno .

E tutto questo è accaduto nonostante
una serie di situazioni favorevoli, nono -
stante una svalutazione della lira su l
fronte esterno che si sarebbe dovuta com-
binare con un riallineamento dei prezz i
sul fronte interno .

Io credo che non possa essere invocata ,
a questo riguardo, la supervalutazione de l
dollaro, almeno per gran parte del 1985 ,
perché il dollaro era caro anche per i
nostri soci della Comunità europea, ri-
spetto ai quali abbiamo sempre mante-
nuto un divario nella crescita dei prezzi .

Bisogna poi soprattutto rilevare che
non siamo riusciti a verificare gli effett i
favorevoli del deprezzamento del dollaro ,
della caduta dei prezzi delle materie
prime, soprattutto del petrolio, evidente -
mente perché c'è una verità che, a quest o
punto, va ribadita : in Italia le spinte in-
flattive sono soprattutto interne e deri-
vano, in particolar modo, dal debito pub-
blico, che ancora una volta rimane al d i
fuori di qualsiasi controllo .

Ebbene, il debito pubblico, nel 1976 ,
era di 85 mila miliardi, pari -al 54,4 per
cento del prodotto interno lordo; nel 198 4
è stato di 530 mila miliardi (86,7 per cent o
del prodotto interno lordo). Nel 1985
siamo giunti a 650 mila miliardi ed ab-
biamo sostanzialmente coperto il pro -
dotto interno lordo. Secondo stime OCS E
— che qualcuno ritiene addirittura abba-
stanza benevole — nel 1986 giungerem o
al 107 per cento, superando la soglia del
prodotto interno lordo.

Non ritengo sia il caso di alimentare
una certa letteratura, abbastanza ironica ,
che sta fiorendo attorno a questo pro-
blema. E evidente che il passaggio dal 9 9
al 101 per cento non determina la cata-
strofe (ci sono solo due punti di diffe-
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renza!) . Ritengo invece che la catastrofe s i
prepari nel momento in cui non riu-
sciamo più a governare il debito pubblico,
che va avanti precipitosamente senza che
nessuno riesca a fermarlo, soprattutto ne l
rapporto con gli altri paesi . Va infatt i
tenuto conto che, mentre noi siamo al 107
per cento, la media dei paesi che fanno
parte del sistema occidentale, sempre se-
condo stime OCSE, è ferma al 34,9 per
cento. Ci troviamo dunque di fronte ad un
divario che diventa addirittura incolma-
bile .

Tutto questo accade perché il debit o
pubblico va avanti in maniera incontrol-
lata ed anche perché c'è una lievitazion e
degli interessi sui BOT e sui CCT che, ne l
nostro paese, sta determinando una situa -
zione veramente particolare : alcuni ita-
liani che hanno capacità di reddito e,
quindi, di investimento nei titoli di Stato,
diventano involontariamente gli usurai d i
altri italiani che, invece, debbono saldare
tali interessi, estremamenti pesanti, attra -
verso l'aumento delle imposte, attraverso
l'aumento delle tariffe . E una situazione
molto delicata . Io non ho nulla nei con -
fronti di quei cittadini che investono i n
titoli di Stato, perché colgono l 'occasione
di una maggiore facilità di investimento .
Questa è, però, una situazione estrema -
mente grave ed ingiusta, nei confront i
della quale ritengo occorra intervenire
con iniziative coraggiose e, innanzitutto ,
concrete .

Oggi teorie ottimistiche si vanno affer -
mando nel nostro paese. Ho sentito di-
chiarazioni che ho trovato ribadite d a
personaggi governativi di grande rilievo :
«Quest'anno arriveremo facilmente ad u n
tasso di inflazione del 6 per cento, tanto
permangono situazioni internazionali d i
carattere favorevole, delle quali potrem o
giovarci» .

Non credo che si possa andare avant i
con queste attese parassitarie, alle qual i
noi non partecipiamo. Perché? Non è ma i
accaduto — mi sembra importante sotto-
linearlo — che chi è vicino alla banca-
rotta (e noi ci siamo, almeno per quanto
riguarda il debito pubblico) possa sentirs i
tranquillo soltanto perché sono in ordine

i conti dei propri concorrenti . Dobbiamo
mettere in ordine i nostri conti e questo è
un obiettivo che non riusciamo a raggiun -
gere e che, probabilmente, non raggiun-
geremo neppure nel 1986 .

Vi è un'altra tesi che è stata autorevol-
mente sostenuta dal senatore Ferrari Ag-
gradi, nella Commissione bilancio del Se-
nato, quando ha prospettato la tesi de l
cosiddetto «rientro morbido»: in tre anni
— dice il senatore Ferrari Aggradi — di-
minuendo la spesa pubblica di 10 mil a
miliardi, disaggregando la voce degli inte -
ressi, potremo riuscire ad appianare i l
bilancio.

Ritengo che sia molto importante, so-
prattutto di fronte alle cifre attuali, disag -
gregare le voci della spesa . Ma tutto
questo deve accadere per realizzare degl i
interventi incisivi, non per derivarne solu -
zioni consolatorie. Le spese per interessi ,
infatti, che erano intorno ai cinque mil a
miliardi nel 1976, sono salite a 57 mila
miliardi nel 1984 e a 62 mila miliardi ne l
1985 . Ora, nel bilancio triennale a legisla -
zione vigente, la crescita degli stessi è pre -
vista a 71 mila miliardi nel 1986, a 75 mila
miliardi per l'anno venturo, a 82 mila
miliardi nel 1988 .

Anche, cioè, diminuendo di 10 mila
miliardi l'anno il disavanzo al netto
degli interessi, resterebbe sempre u n
fabbisogno di 100 mila miliardi che oc -
correrebbe coprire con l'emissione d i
nuovi BoT e di nuovi certificati del te -
soro, i quali genererebbero nuovi inte-
ressi e, quindi, ci ritroveremmo d i
fronte ad una situazione sostanzial-
mente ingovernabile . Di qui la esigenza ,
che ci sembra fondamentale, di inter -
venti che non siano affidati ad afferma-
zioni consolatorie, ma a capacità di rea-
lizzare quelle riforme strutturali capac i
di modificare gli andamenti attuali .

Nel 1985, il 75 per cento del credito
nazionale disponibile è stato destinat o
alla spesa pubblica e soltanto il 25 per
cento alle attività produttive. Bisogna dire
che, se non vi fossero stati gli apporti
della Borsa, attraverso i fondi di investi -
mento, avremmo avuto un 'attività pro-
duttiva del paese che rischiava di soffo-
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care per mancanza di ossigeno crediti -
zio.

Ci troviamo, dunque, di fronte ad un a
situazione che è sostanzialmente la se-
guente: ci stiamo preparando alla fas e
postindustriale con un passaggio di ma-
nodopera che ricorda gli anni cinquanta,
quando avvenne il trasferimento
dall'agricoltura all'industria . Oggi ab-
biamo, sia pure con diversa intensità, un
passaggio dall'industria ai servizi: meno
tute e più colletti bianchi . Ed oggi, soprat-
tutto per quanto riguarda l'occupazion e
di manodopera, siamo orientati — ed è
necessario farlo per restare nel mercat o
— verso quei processi di automazione che
riducono l'impiego di manodopera . A
questo punto ritengo che, se vogliamo re -
stare sul mercato, è inutile che conti-
nuiamo a deprecare questa realtà che è ,
invece, irreversibile .

Allora, qual è il problema? Se le risors e
destinate allo sviluppo esistono, vi è la
possibilità di intervenire nella fase di ra-
zionalizzazione e poi di intervenire i n
quei settori nuovi nei quali si può crear e
nuova occupazione . Se invece destiniamo
il 75 per cento del credito a tappare i
buchi della finanza pubblica, e soltanto
quel che resta destiniamo alle attività pro-
duttive, allora realizziamo la prima fase ,
quella della cosiddetta razionalizzazione ,
ma non siamo presenti nella seconda e
quindi non creiamo le condizioni per rea-
lizzare nuova occupazione .

Ecco, credo che una società che riserv a
il 75 per cento del credito complessivo a
tappare i buchi della finanza pubblica è
una società che comprime le sue capacit à
di sviluppo, che non crea nuova occupa-
zione, e questo spiega appunto il dat o
relativo all'aumento dell'occupazione (0, 4
per cento), del tutto insignificante ri-
spetto ad una massa di 2 milioni e mezz o
di disoccupati, che attendono delle ri-
sposte che non sappiamo dare .

Credo che, di fronte ad una analisi ch e
non è sicuramente di parte, ma risponde
a constatazioni obiettive, appare arduo
pensare che la manovra prevista per i l
1986 possa risolvere tutti i problemi che
non sono stati risolti nell'anno prece -

dente. Mi sembra anche del tutto fuori
posto l'enfatizzazione del tetto del fabbi-
sogno, fissato in 110 mila miliardi, dato
che tale livello stabilito sulla base del con-
suntivo, e non del preventivo per il 1985 ,
rappresenta un espediente per «abbellire»
le cifre del bilancio, ma in ultima analis i
fa emergere un dato assai allarmante, e
cioè che il 1986 trascina gli effetti nega-
tivi del 1985 .

D'altronde, signor Presidente, noi ave-
vamo sempre pensato che la legge finan-
ziaria ed il bilancio venissero elaborati
partendo dal consuntivo dell'anno prece-
dente: in sostanza, si fissa un tetto pari a
quello registrato dal consuntivo del pre-
cedente esercizio, salvo gli inevitabili spo-
stamenti nel corso dell'anno . Ma la con-
ferma della fondatezza della nostra con-
vinzione l'ho avuta ieri sera, leggend o
l'ultimo numero dei Quaderni del tritone,
che ci vengono cortesemente inviati dal
collega Bianco . Nel corso di un dibattito
tra l'onorevole La Malfa e il ministro De
Michelis, viene infatti registrata questa
affermazione : «L'esperienza che abbiam o
fatto — dice la Malfa — è che il modo di
scrivere la legge finanziaria è il seguente :
ci scrive, nell'anno successivo, il tetto del
consuntivo dell'anno precedente» .

A me non piacciono i ministri che
fanno denunzie del genere quando non
sono più ministri ; debbo dire però che
questa è la verità, anche se è estrema -
mente allarmante, perché significa ch e
hanno molte probabilità di veder chiaro
coloro che sostengono che quest 'anno è
stato previsto un tetto di fabbisogno par i
a 110 mila miliardi, sapendo già che 4
mila miliardi aggiuntivi dovranno in
qualche modo essere coperti, altriment i
provocheranno uno sfondamento del
tetto, ma che al termine dell 'esercizio s i
dovrà registrare un fabbisogno compreso
tra i 120 ed i 130 mila miliardi: gli otti-
misti indicano la cifra di 125 mila mi-
liardi, ma l'esperienza ci dimostra ch e
l'ottimismo non sempre vince quando s i
tratta di affrontare problemi di tal ge-
nere.

Nella relazione che ho predisposto e
che ora sto sintetizzando, mi è sembrato
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di dover rilevare che noi stiamo trascu-
rando di cogliere un momento particolar-
mente favorevole, che si è determinato
nel nostro paese. Mai, in Italia, c 'è stata
una condizione di disponibilità ad accet-
tare le politiche di risanamento e mai i l
Governo è riuscito a incidere in tal senso ,
esercitando la sua grande responsabili-
tà .

Abbiamo vissuto, nel 1985, un clima
forse irripetibile per il nostro paese : con-
dizioni, queste, che difficilmente po-
tranno ripetersi, perché ormai la storia
mostra un andamento ciclico, per cu i
quando termina il ciclo favorevole oc-
corre affrontare quello avverso, e otten-
gono favorevoli risultati quei paesi ch e
riescono ad attrezzarsi, dal punto di vista
istituzionale, economico e finanziario, per
affrontare i tempi difficili . Noi stiamo la -
sciando trascorrere inutilmente un pe-
riodo favorevole. L'economia italiana
presenta uno scenario di grandi contrad-
dizioni. Da una parte vi sono le imprese
che hanno saputo cogliere le occasion i
favorevoli e che hanno risanato i loro bi-
lanci. Voglio ricordarlo, perché la nostr a
posizione di oppositori non deve vietarc i
di considerare i dati positivi .

C 'è il favorevole andamento della
Borsa, che è sotto gli occhi di tutti ; molte
imprese, pubbliche e private, oggi pos-
sono vantare degli attivi, dopo anni di
gestioni sfavorevoli (non solo la FIAT e
l 'Olivetti : vi sono la Montedison e diverse
altre). Certo, chissà quante risorse pub-
bliche hanno giovato al conseguimento d i
un simile esito. Pure l'ENI è tornata in
attivo. Dall'altra parte, c'è il gestore
dell'azienda Italia che non ha saputo co-
gliere alcuna occasione e ci presenta ogg i
una manovra che non sembra in grado d i
raggiungere alcun obiettivo .

Credo che questa manovra, con gl i
sgravi fiscali da una parte e gli aument i
tariffari dall'altra, lasci sostanzialmente
le cose come stanno e ciò in una situa-
zione che non è sicuramente favorevole .
Allora, cosa chiediamo ?

Avviandomi rapidamente alla conclu-
sione, signor Presidente, desidero innan-
zitutto rappresentare il convincimento

diffuso che nella spesa vi sia nel nostr o
paese una quota di spreco che può esser e
tagliata senza sacrificare la produttività .
Per far questo, però, occorre un Govern o
che sappia — diciamo — rivedere la pub-
blica amministrazione a tutti i livelli .

Siamo, invece, di fronte ad un caso
esemplare di autoconservazione della
pubblica amministrazione in tutto l'esi-
stente. Non ci sembra vi sia un taglio e ,
dove questo c 'è, esso viene realizzato at-
traverso determinate prestazioni che ven-
gono tolte ai cittadini . Non ci sembra ,
ripeto, che vi sia un risparmio, ma dove
sembra che esso vi sia, lo stesso è addos-
sato ai cittadini stessi .

Si tratta, in definitiva, di una manovra
illusoria ed inconsistente, che a nostro
giudizio non potrà raggiungere gli obiet-
tivi prefissati, con la gravissima responsa -
bilità di far trascorrere un momento ab-
bastanza favorevole, da un punto di vist a
nazionale ed internazionale, senza realiz-
zare gli aggiustamenti di risanamento isti -
tuzionale ed economico-finanziario che
sarebbero, invece, necessari per affron-
tare i momenti che ci attendono, che non
è detto debbano riprodurre le condizion i
riscontrate in questi anni (Applausi a de-
stra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Calamida, relatore di mino-
ranza .

FRANCO CALAMIDA. Relatore di mino -
ranza . Signor Presidente, dopo le molte
discussioni già sviluppate in prima lettura
al Senato e poi in Commissione, credo sia
opportuno ribadire un giudizio assa i
netto sul disegno di legge finanziaria
1986. Il mio giudizio è che si tratti di una
normativa assolutamente impopolare
quanto inefficace, che colpisce i lavora -
tori, i pensionati e soprattutto non risolve
affatto i due grandi problemi che ab-
biamo di fronte: l'occupazione ed il Mez-
zogiorno, con il crescente divario nord-
sud.

Già in sede di discussione del bilancio e
della legge finanziaria 1985 furono queste
le critiche che, come democrazia proleta-



Atti Parlamentari

	

— 36077 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1986

ria, rivolgemmo alla politica economic a
del Governo .

Tre erano gli obiettivi fondamentali che
il Governo si proponeva: controllo dell'in-
flazione, riduzione del debito pubblico e
aggancio alla «locomotiva» americana pe r
sviluppare l'economia interna ed affron-
tare, dunque, anche i problemi dell'occu-
pazione.

Sostenni allora che tale politica non
avrebbe offerto alcun risultato e alcun o
sbocco proprio al problema dell'occupa-
zione e che la ripresa economica (che
pure in forma contenuta vi è stata) non
avrebbe determinato l'avvio di possibilità
concrete per un rientro dalla grande di-
soccupazione, che credo sia il problema
vero che in ogni momento, ed in partico-
lare in sede di esame del bilancio e dell a
legge finanziaria, bisogna affrontare .

Fu risposto allora che ciò non era ver o
e che vi erano degli automatismi per i
quali dalla ripresa dell'economia ameri-
cana sarebbero derivati benefici anch e
per il nostro paese .

Credo sia ora il momento di fare i cont i
ed un bilancio della politica praticata ne l
1985, perché essa viene oggi riproposta i n
forma aggravata per l'anno in corso e pe r
gli anni successivi .

Da molte parti si afferma che le cos e
vanno bene e che la situazione economic a
del paese è soddisfacente ed in ripresa .

Il quadro offerto dalle cifre è, invece,
netto e preciso. L'inflazione, che doveva
essere controllata, è pari all'8,6 per cento .
Non solo non è stato rispettato il tett o
programmato ma non si è per nulla modi-
ficato il differenziale, in termini di infla-
zione, con gli altri paesi . La Germania ha
un tasso di inflazione pari al 2 per cento e
la media europea è poco superiore al 4
per cento. Il tasso differenziale è l ' indica-
tore vero dell 'andamento della nostra
economia rispetto agli altri paesi ed esso,
ripeto, non si è per nulla modificato; in-
fatti, l'inflazione è scesa in tutto il mondo ,
così come è scesa, per quanto riguarda i l
dato numerico, anche nel nostro paese,
ma la differenza con gli altri paesi riman e
consistente .

Ciò significa che il Governo, quanto

meno, non ha svolto alcuna politica per il
controllo dell'inflazione e per la sua vera
diminuzione, ma ha soltanto beneficiat o
di condizioni favorevoli. Credo che molt e
'delle scelte del Governo, e ciò è dimostra -
bile, siano costantemente dirette a soste -
nere l'inflazione: se, infatti, il Governo
non facesse assolutamente nulla in quest o
campo, avremmo tassi di inflazione infe-
riori a quelli che si registrano attual-
mente .

Il Governo si era riproposto la ridu-
zione del debito pubblico ed è noto che i l
nostro è il paese dell'Occidente più inde-
bitato e uno dei paesi più indebitati del
mondo. Al riguardo, Andreatta, econo-
mista che analizza i problemi con atten-
zione, ha denunciato il pericolo che s i
arrivi ad un milione di miliardi di debito
pubblico; se questo pericolo è vero, come
io credo sia vero in larga misura, è evi -
dente che il problema si pone con ur-
genza e gravità.

A questo proposito desidero contribuir e
con un'analisi particolare che riguarda l e
forme e i modi attraverso i quali è possi-
bile pensare alla riduzione del debito pub-
blico, perché se si ignorano questi dat i
ritengo sia del tutto impossibile operar e
in detta direzione .

Mi rifaccio all'analisi fortemente argo-
mentata, contenuta in forma più ampia
anche nella relazione, del professor Au -
gusto Graziani che dice : «Il tasso di inte-
resse reale è tornato ad essere positivo, è
cresciuto. Dal punto di vista finanziario
noi dovremmo dire che la posizione dell e
imprese industriali è peggiorata; allora,
come si spiega il fatto che invece l ' indu-
stria italiana ha ripareggiato i propr i
conti e non è più così gravemente indebi-
tata verso il settore bancario? Lo s i
spiega», risponde il professor Graziani ,
«proprio con il disavanzo nel settore pub-
blico. Quando c'è un disavanzo nel settor e
pubblico lo Stato si indebita verso la
banca centrale nei limiti in cui viene mo-
netizzato o si indebita verso il risparmia-
tore, e le imprese ottengono flussi di liqui-
dità che per loro non sono un debito su l
quale non devono pagare interessi».

Ciò che schematicamente e sintetica-
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mente sostengo è che la grande accumu-
lazione di questo debito è prevalentemen e
dovuta, in tutte le forme di trasferiment i
verso le imprese, alla politica del credito
complessiva e ovviamente — come è gi à
stato rilevato — alla grande rendita, tute -
lata in tutte le forme, costituita dai BOT ,
dai CCT, che tende costantemente ad au-
toalimentarsi .

Se non vengono sciolti questi nodi
credo che nessuno dei problemi del l 'occu -
pazione potrà essere risolto e tutti i vin -
coli permarranno; vincoli che rappresen-
tano scelte di politica economica del Go-
verno .

Per quanto riguarda l'analisi — demo-
crazia proletaria da tempo sottoline a
questi problemi — del divario tra lo svi-
luppo nord-sud, nella relazione sulla si-
tuazione del l 'economia dello SVIMEZ pe r
il Mezzogiorno si rileva che detto divario ,
che era andato decrescendo nel dopo -
guerra, da diversi anni sta aumentando e
sta diventando il grande problema nazio-
nale e non solo del Mezzogiorno .

In questa analisi si definisce, da parte
del professor Saraceno, come anormale
lo sviluppo economico del nostro paese
(credo sia assolutamente una critica se -
vera nei confronti della politica del Go-
verno se la definizione è di anormalità) ; a
ciò le leggi finanziarie e di bilancio do-
vrebbero dare risposte per l'avvio e il po-
tenziamento di politiche decise durant e
l'anno che, al contrario, non sono stat e
attuate, e che sono quelle definibili com e
la possibile, la necessaria e l'urgente poli -
tica della centralità dell'occupazione .

Si solleva — e riguarda l'impostazion e
della politica economica del Governo e l a
stessa legge finanziaria — un argomento
di cui io avevo già parlato lo scorso anno .
In quell'occasione io e tutta la parte poli-
tica cui appartengo fummo assoluta -
mente gli unici a mettere in guardia ne i
confronti del problema che allora defini i
delle famiglie a reddito zero .

Non ricevemmo alcuna attenzione, ep-
pure il problema esisteva; il che significa
che i partiti o le forze che analizzano con
attenzione questo ordine di questioni
sono in grado di sollevarle in anticipo

rispetto alla Presidenza del Consiglio ed
alla stessa commissione Gorrieri . Oggi ,
infatti, siamo di fronte al problema dell e
nuove povertà .

Io credo che il rapporto della commis-
sione Gorrieri sia importante . Esso de-
nuncia la situazione gravissima che si sta
determinando. Ne riporto un giudizio ,
che ritengo assolutamente decisivo per l a
scelta delle politiche che si attuano : «La
diseguale distribuzione ed efficacia de i
servizi sociali e, più in generale, delle ini-
ziative di politica sociale sul territorio na-
zionale, può costituire essa stessa una
fonte non solo di diseguaglianza, ma d i
povertà». È un giudizio che condivido to-
talmente e che, ripeto, è molto impor -
tante .

Il rapporto sostiene che le povertà non
nascono per caso: sono il prodotto di una
condizione e di una organizzazione so-
ciali, sono il prodotto di scelte politiche ;
ed ammonisce che con l'attuazione di ta-
lune politiche dei servizi sociali si pos-
sono aumentare queste povertà .

Io voglio qui denunciare la eccezional e
ed aberrante operazione che il Govern o
ha effettuato con la legge finanziaria .
Partendo da queste analisi, e indivi-
duando le nuove povertà, propone esatta -
mente quella politica di taglio dei serviz i
sociali e della spesa sociale che produc e
le nuove povertà . Dopo averle individuat e
non si effettua un tentativo di superarle ,
ma si propone una sequenza di scelte ch e
certamente incrementeranno l'area d i
emarginazione delle nuove povertà.

Va anche ricordato che fino al 198 3
quest'area era decrescente, la povertà ,
cioè, nel nostro paese diminuiva ; è nel
1984-1985 che la povertà nel nostro paes e
aumenta, a seguito delle scelte di quest o
Governo, di quelle recenti, come conse-
guenza delle leggi finanziarie che ab-
biamo approvato . Come nelle precedent i
occasioni avvertii che questo era uno de i
problemi, oggi vi ripeto di stare in guar-
dia, perché state attuando una politica
per l'estensione di quest'area della po-
vertà e dei suoi costi, sempre più difficil-
mente assorbibili, contenibili, da parte

I dell'insieme della società . Queste aree,
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dunque, vanno certamente assistite oggi ,
ma con l 'idea del superamento del ghetto
dei poveri .

Sempre sul problema delle nuove po-
vertà, riporto ancora un dato importante :
«Il 20 per cento delle famiglie si ripartisc e
una quota di consumo pari al 6,5 per
cento del totale, di gran lunga inferiore a l
20 per cento di cui dovrebbe in teoria
disporre. Il numero dei poveri è pari a
6.238.242; di questi il 60 per cento vive ne l
Mezzogiorno e il 40 per cento nel centro-
nord. I poveri che hanno oltre 65 anni
sono 1 .291.000» . Sto sempre citando i l
rapporto della commissione Gorrieri ,
dunque fonte ufficiale del Governo, ch e
dovrebbe richiedere determinate politi -
che, mentre, io rilevo, ne vengono adot-
tate delle altre che vanno in direzione
completamente opposta .

Le ricordo rapidamente, citando i dat i
di fondo: l'aumento delle tasse scolasti -
che, da cui si dovrebbero raccogliere 450
miliardi ; questo rappresenta un attacco
alla scolarità, alla scuola di massa: non s i
tengono in alcuna considerazione le con -
dizioni reali, per cui in tutto il paese, ed in
particolare nel Mezzogiorno, non son o
molti quelli che frequentano tutto l'arc o
della scuola, mentre molti vengono persi .
Ancora oggi il figlio di un operaio ha un
quarto delle probabilità, opportunità e
possibilità di accedere ai massimi livell i
dello studio rispetto ai figli di chi non è
operaio; tutt'oggi, dunque, nel nostr o
paese, è chi lavora che anche sotto quest o
aspetto paga per tutti . Proprio oggi ,
quando maggiori diritti potrebbero essere
garantiti per lo sviluppo della società, d i
tutte le culture e le intelligenze, in quest a
legge finanziaria ci sono elementi di nega -
zione di queste possibilità e di questi di -
ritti, che sono rilevantissimi, e che devono
rappresentare il vero punto centrale dell a
legge finanziaria 1986 .

Proprio oggi, quando maggiori diritt i
potrebbero essere garantiti per lo svi-
luppo della società, nel disegno di legge
finanziaria vengono introdotti elementi
che negano queste possibilità e questi di -
ritti, che sono rilevatissimi e, lo ripeto ,
rappresentano il vero problema della

legge finanziaria per il 1986 . Vi è un vero
e proprio attacco allo Stato sociale, ch e
pure non ha mai funzionato bene, che è
stato assai parziale, che nessuno ha vist o
splendere nel cielo, ma che ormai è a l
tramonto per le scelte del Governo conte-
nute nel disegno di legge finanziaria i n
esame.

Vengono aumentate le tariffe dei tra -
sporti e nella misura del 50 per cento
quelle dei trasporti urbani ; il che com-
porta una grande quantità di implicazioni
negative. Ai lavoratori in cassa integra-
zione si chiede ancora di pagar e
quell '8,65 per cento di contributi, una so-
luzione che è stata per due volte già boc-
ciata da questa Assemblea, non conside-
rando che il reddito dei cassintegrati è
oggi già fortemente ridotto, che le lor o
condizioni sono precarie e che non è a
loro che si può far pagare il risanament o
del debito pubblico .

Viene tolto, inoltre, l'assegno familiar e
per il primo figlio a carico: misura non
particolarmente rilevante, ma odiosa ,
perché colpisce famiglie che non hann o
certo redditi elevati . Si perviene poi all a
semestralizzazione della scala mobile pe r
i pensionati, nonostante le promesse che
il Governo aveva fatto a tale categoria i n
occasione del referendum sulla scala mo-
bile .

Oggi il Governo afferma che sono 1 .630
i miliardi che intende raccogliere i n
questo settore, nel quale vi sono pension i
di sole 400-500 mila lire al mese : sono
questi i redditi dai quali si toglie qualcosa ,
nella speranza, che io credo sia del tutt o
irrealizzabile se si parte da tali cespiti, d i
ottenere un risanamento della finanza
pubblica. Sono infine aumentati i ticket
per le medicine e per le analisi .

Dunque sono aumentati costi ch e
l'Unione consumatori ha valutato, per
una famiglia media a reddito annuale d i
15 milioni, che cioè beneficia di alcune
delle esenzioni previste, in una misura
che oscilla dalla 450 alle 650 mila lir e
nette annue .

Si tratta di misure che per le singol e
famiglie comportano pesanti restrizion i
nel tenore e nelle condizioni di vita,
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mentre la somma di 4-5 mila miliardi ch e
potranno essere rastrellati non contribui-
ranno che in minima parte a risanare l a
finanza pubblica . Questa è allora un 'ope-
razione non soltanto iniqua dal punto di
vista sociale, ma anche inefficace dal
punto di vista economico e finanziario .

A questo aspetto se ne lega un altro, ch e
credo sia, in prospettiva, anche di mag-
giore gravità . Se guardiamo l 'intera ope-
razione dei contributi, vediamo com e
questi siano stati trasformati in una vera
e propria tassa, e per giunta regressiva ,
perché non solo manca qualsiasi progres-
sività, ma anzi i redditi più bassi son o
tenuti a pagare, in virtù di questa nuov a
forma del peso della contribuzione, tasse
più elevate degli altri .

Faccio un esempio per tutti . I contri-
buti di malattia vengono aumentati per i
redditi fino a 40 milioni, vengono dimi-
nuiti per i redditi da 40 a 100 milioni e pe r
quelli al di sopra dei 100 milioni vengon o
del tutto annullati .

Da questo esempio si evince chiara-
mente quanto vengano a cambiare i rap-
porti interni alla società ed il sistema
dello Stato sociale . Avremo il ghetto dei
poveri, poco o male assistiti (se lo sa-
ranno), in costante espansione; avremo
uno Stato intermedio (composto preva-
lentemente da tecnici, impiegati, pensio-
nati, sia dipendenti sia autonomi, nelle
più diverse collocazioni, ma non soltanto
da loro), che sarà chiamato a pagare tass e
e contributi per i servizi di cui usufrui-
scono tutti : anche i settori emarginati, se-
condo criteri di solidarietà, che sono va -
lidi, ma che devono essere verificabili e
non tali da scaricare indiscriminatament e
costi su altre fasce di cittadini, ed i settor i
più privilegiati .

Avremo una parte ristretta della societ à
— i ceti medi ed alti — che accederà a
servizi privati, per cui il diritto allo stu-
dio, alla salute, alla cura sarà riservato
soltanto ad alcuni settori .

Questa grande trasformazione, questa
tendenza alla privatizzazione è la cosa
che più va contrastata in questa legge
finanziaria . Il fatto che, dopo quello della
scala mobile, sia stato distrutto anche il

tabù della riforma sociale (come ha soste-
nuto un giornalista del Corriere della sera)
costituisce il vero problema che abbiam o
in discussione e che noi di democrazi a
proletaria intendiamo avversare, propo-
nendo una politica economica alternativa ,
che consideri centrale il tema dell'occu-
pazione, che non si limiti a prendere att o
dei vincoli esistenti ma che provveda a d
eliminarli.

Quello che vogliamo, insomma, è l a
riaffermazione di quei grandi diritti che
oggi devono essere riconosciuti alla popo-
lazione di questo paese: il diritto al la-
voro, il diritto allo studio, il diritto all a
salute. E dobbiamo estendere il sistema
delle garanzie, prevedendo un minimo vi -
tale che comporterà un costo che do-
vremo sostenere, perché la disoccupa-
zione aumenta ancora e fino a quando
questo problema non sarà risolto l 'unica
cosa che il Governo non può fare è dir e
«creo una grande disoccupazione, allarg o
i settori dell'emarginazione ma mi rifiut o
di sostenerne i costi ed è anzi a quest i
settori che faccio pagare i costi per il risa-
namento del deficit» .

Questa è la politica che noi rifiutiamo e
contro la quale opereremo nel prosiegu o
del dibattito mediante la presentazione
dei nostri emendamenti (Applausi dei de-
putati del gruppo di democrazia proleta-
ria) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l'ultimo relatore di minoranza, onorevol e
Crivellini .

MARCELLO CRIVELLINI, Relatore di mi -
noranza . Nell'esaminare i documenti d i
bilancio e la legge finanziaria, è oppor-
tuno porsi innanzitutto una domanda ,
purtroppo retorica: la finanza pubblica ,
la contabilità complessiva dello Stat o
sono in una situazione normale o no?
Questo perché se la situazione fosse com-
plessivamente di normalità, o comunque
non di allarme, allora avrebbe ragion e
questa legge finanziaria che, utilizzand o
termini che non sono propri del mio
gruppo, potrebbe essere definita «equa e
giusta» .
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Ma se invece non fossimo in una situa-
zione di normalità dei conti pubblici, pro-
prio così come siamo, allora sarebbe ed è
dovere preciso di tutte le forze politiche ,
indipendentemente dalla loro colloca-
zione nella maggioranza o nell 'opposi-
zione, dare una risposta adeguata .

Ebbene, noi riteniamo che la miglio r
risposta a questa domanda possa e debba
venire dalle cifre, non dal pessimismo o
dall'ottimismo di chi la dà . E purtroppo
quella che ci danno le cifre è una risposta
precisa: non siamo in situazione di nor-
malità !

È solo in riferimento a questo dato ch e
a noi interessa stabilire se la legge finan-
ziaria sia o meno adeguata; e quindi for-
mulare proposte commisurate al para-
metro reale .

Per la verità, il tasso di trionfalismo —
o quanto meno di ottimismo — che si è
manifestato di fronte alla proposta di
legge finanziaria del Governo è andat o
sempre calando, a partire dal 30 settem-
bre, giorno in cui fu perfezionata (pe r
altro, proprio nelle ultime ore disponi -
bili). L 'aspetto positivo che, secondo i l
Governo, caratterizzava questa legge fi-
nanziaria e questo bilancio era che un
unico parametro, quello del fabbisogn o
del Tesoro, sarebbe dovuto scendere di un
punto percentuale rispetto al prodotto in -
terno lordo, passando, mi sembra, da l
15,6 al 14,9 per cento (o qualcosa del
genere) .

Già il fatto stesso di scegliere questo fra
tutti i parametri possibili, testimonia l'af-
fanno del ministro del tesoro in prim o
luogo perché, istituzionalmente, è il re-
sponsabile di queste cose, ed anche del
Governo più in generale : si tratta infatti
del parametro nel quale giorno per
giorno il Tesoro si trova ad operare . Se è
un importante indice dell 'andamento
dell'economia in generale, la scelta co-
munque di questo parametro, che teorica -
mente dovrebbe migliorare, è già signifi-
cativa, secondo me; ma che questo para-
metro migliori, è cosa che non mi con -
vince affatto, purtroppo.

Bastano poche osservazioni : un punto
in percentuale sul PIL è dell 'ordine di 7

mila miliardi ; ne sono ancora da definire
3850, come entrate o minori spese, per l a
stessa definizione ed impostazione della
legge finanziaria : grosso modo è già una
metà che viene tolta. Non le valutazion i
dei singoli, ma le esperienze concrete con -
fermano che negli ultimi anni, quali ch e
siano i Governi, il fabbisogno non è stato
centrato per una cifra che oscilla tra u n
minimo di 15 mila miliardi, ed un mas-
simo di 30 mila miliardi, all ' incirca, a
seconda delle annate più o meno buone .

Con queste semplici considerazioni, è
purtroppo matematico (non è con soddi-
sfazione che si dicono queste cose) che
anche quest'unico parametro, che inizial-
mente veniva sottolineato in termini posi-
tivi, non migliorerà ma rimarrà più o
meno stabile, come in questi anni, se ad -
dirittura non peggiorerà . Il disegno di
legge finanziaria presentatoci, sostanzial-
mente, tende a mantenere l 'attuale situa-
zione ed a far trascorrere un anno senza
che le cose, possibilmente, peggiorino
molto: ecco la sintesi di questa legge fi-
nanziaria.

Un tentativo di questo genere potrebb e
essere accettabile in situazioni di norma-
lità o di non eccessivo dissesto, ma, nelle
condizioni in cui versano le finanze de l
nostro paese, non è assolutamente accet-
tabile, anche perché poi — come sempr e
ha dimostrato in questi anni — l'espe-
rienza confermerà che gli obiettivi mi-
nimi che si pongono non si raggiun-
gono .

La situazione di anormalità assoluta ,
oltre ai tanti dati che si possono citar e
(occupazione ed inflazione), è manife-
stata da un parametro che pervade e con-
diziona, vincolandoli, tutti gli altri, in ma-
niera determinante: è il problema del de-
bito pubblico e del disavanzo annuale .

Sul primo, non c'è molto da dire, per -
ché esiste un 'amplissima letteratura; il
fatto che stia superando od abbia già su-
perato il 100 per cento del PIL ha stimo-
lato una serie di autori ad occuparsene, e
sono sufficienti i dati pubblicati dai gior-
nali in questi giorni .

Circa le dimensioni, ormai superiori al
100 per cento, del PIL, quest 'ultimo, se-
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condo le previsioni del l 'OCSE, è al 110 o
107 circa; oltre a questo dato, poi, c 'è da
fare un raffronto con gli altri paesi.
Anche in questo caso, previsioni OCSE o
di altra fonte prospettano non solo una
crescita che ormai sta diventando espo-
nenziale, ma anche una situazione ita-
liana non paragonabile con altri paesi in-
dustrializzati del mondo, perché il rap-
porto è di 3, 4 o 5 volte superiore anch e
rispetto agli altri paesi meno dinamici .

Il rapporto minore mi pare sia quello
esistente rispetto all 'Inghilterra, ammon-
tando soltanto al doppio . Il rapporto ri-
spetto agli Stati Uniti, invece, è di 3 a 1 ,
rispetto al Gippone di 4 a 1, rispetto all a
Germania di circa 5 a 1 .

Questa situazione del debito pubblic o
non è di per sé schiacciante, ma comporta
riflessi in termini di disavanzo tali da pri-
vare le autorità monetarie e gli organismi
responsabili del Governo di strumenti ef-
ficaci di manovra . Basti leggere quanto
dice in materia periodicamente il gover-
natore della Banca d ' Italia .

Siamo in una situazione, a mio avviso ,
di grave anormalità, a fronte della qual e
si determina, per altro, una sorta di rimo-
zione complessiva rispetto alle possibili
conseguenze da parte del Governo e di
tutte le forze politiche. Si parla di allarm e
generale, ma al momento dell'azione
tutto rimane tale e quale. La legge finan-
ziaria è quella che è e non sposta di una
virgola la situazione, salvo che per il fatto
che la trascina di un anno, peggioran-
dola .

Durante la discussione del disegno d i
legge finanziaria gli scontri maggiori s i
sono determinati sulla destinazione d i
somme pari a 10 o 15 miliardi a questo o
quel fine, sostenuta da singoli deputati o
da gruppi di deputati, mentre non sono
emerse proposte circa la soluzione del
problema fondamentale, cui prima mi
sono riferito .

Anche la proposta comunista — se-
condo quanto emerso in Senato, non ho
avuto il tempo di leggere le relazioni d i
minoranza, stampate alla Camera solo
ieri —, che è la più articolata, conce -
pendo una manovra di 20 mila miliardi,

dal punto di vista del disavanzo, appare
neutra, in quanto prevede lo spostament o
di risorse da un settore all'altro, ma non
mira a effetti di contenimento o forse
avrebbe effetti negativi, pur essendo in -
giusto affermare ciò, perché essa s i
sforza di tenere in pareggio le varie situa -
zioni finanziarie.

Di fronte a questi dati accecanti e che
tutti rilevano, dalle autorità monetari e
alle forze politiche, non emergono coe-
renti interventi legislativi . Ed a me pare
che tale situazione risponda a due carat-
teristiche fondamentali, una di difficolt à
ed una di pericolo. Di difficoltà, perché
tutti i partiti si stanno muovendo su u n
campo minato, avendo ogni forza politica
la sua zona di influenza e di creazione de l
consenso ed essendo per questo orientata
al mantenimento della situazione esi-
stente. Le forze politiche hanno paura di
proporre o innescare processi di modific a
di una parte di questo sistema general e
che ne comporti il crollo definitivo .

La seconda caratteristica è rappresen-
tata dal pericolo che, per conservare
questa situazione, si vada alla ricerca d i
una sorta di alibi, inventandosi certe ope-
razioni .

Parlare di maxiprestito, o di riduzione
dei tassi dei titoli come enunciazione, no n
vuoi dire certamente agire sulle cause ,
bensì sugli effetti . L'attuale situazione ha
un riflesso politico ed istituzionale rile-
vante, nel senso che se non si risolve-
ranno i problemi sul tappeto è evident e
che verrà il momento in cui qualcuno —
nel recente passato da qualche colonna d i
giornale si è insistito su questo — invo-
cherà un governo «forte», oppure una
sorta di commissariamento della Repub-
blica, o anche un governo di tecnici ch e
risolva la situazione.

Tali invocazioni saranno fatte anche i n
buona fede, ma tutto ciò implicherebb e
una sostanziale modifica delle regole de l
gioco al fine di risolvere un problema ch e
il sistema mostra di non saper affrontare.
Schematizzando molto il discorso, ri-
schiando addirittura di essere semplicisti ,
vorrei indicare quale impostazione è a
nostro avviso necessaria per uscire
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dall'attuale crisi . Tale impostazione la si
può rilevare anche da alcuni document i
elaborati dal governatore della Banca
d'Italia il quale, durante una riunione in -
detta dalle Commissioni bilancio della Ca -
mera e del Senato in settembre, ha soste-
nuto che non vi è solo il problema de l
debito, ma anche quello del disavanzo ch e
ogni anno alimenta il debito stesso e l o
riproduce.

Mi spiace di non poter citare esatta -
mente, per ragioni di tempo, alcuni pass i
contenuti nel documento elaborato da l
ministro del tesoro nel novembre de l
1985, nel quale sono riportati concetti in
gran parte condivisibili . In tale docu-
mento si ribadisce il concetto espresso da l
governatore della Banca d ' Italia e si elen -
cano le azioni necessarie — sono esatta-
mente nove i punti indicati — per risol-
vere gran parte di problemi .

Sempre nel citato documento si parl a
della riduzione degli sprechi, del rispetto
dell'articolo 81 della Costituzione, di un
prelievo fiscale più equilibrato tra im-
poste dirette ed indirette, di una separa-
zione tra previdenza ed assistenza, di un
adeguato correttivo da applicare nella
pubblica amministrazione perché i serviz i
siano più efficienti : cose queste che, senz a
alcun imbarazzo, dichiaro di condividere
in pieno .

Vi è però un particolare che è men o
condivisibile e cioè che queste cose ven-
gono dette e, come in questo caso, scritte ,
ma poi nessuno pensa di attuarle . Questo
è l'unico anello mancante all'azione de l
ministro del tesoro . Sembrerebbe infatt i
che vi sia stata una crisi di Governo tra i l
mese di settembre — quando cioè fu pre-
sentata la legge finanziaria — ed il mese
di novembre, presentazione della rela-
zione alla quale ho fatto riferimento, in
quanto è difficile credere che sia lo stess o
ministro del tesoro ad aver elaborato en-
trambi i documenti .

Capisco che il ministro del tesoro pu ò
trovarsi in difficoltà, in quanto è convinto
delle cose che afferma, però non riesce a
realizzarle perché il Governo è di coali-
zione ed è composto da 28 ministri, 5 par-
titi e 18 correnti . Quindi, a questo propo -

sito, si possono concedere anche le atte-
nuanti generiche al ministro ; però la
legge finanziaria firmata dall'onorevole
Goria non traduce il serio documento d i
politica economica che lo stesso Goria ha
presentato a novembre . Questo, a mio av-
viso, è il problema fondamentale .

Partendo perciò dall'impostazione de l
governatore della Banca d'Italia e del mi-
nistro del tesoro che ripeto, condivido, ed
avendo presente che il problema fonda-
mentale è rappresentato dal debito pub-
blico e dal disavanzo, ci siamo posti i l
problema di esaminare il bilancio e l a
legge finanziaria non tanto dal punto d i
vista del merito, quanto da quello del de-
ficit.

Abbiamo quindi fatto uno schemino ,
che è allegato alla mia relazione di mino-
ranza, dal punto di vista del deficit . Il
bilancio a legislazione vigente crea di pe r
sé un deficit di 36 mila miliardi; a questo
si aggiunge il peso del debito, come rim-
borso del capitale e come servizio del de-
bito, per 117 mila miliardi . Dunque il bi-
lancio di previsione dello Stato per i l
1986, presentato dal Governo, propone a
noi di approvare un deficit di 154.08 5
miliardi . Mantengo i dati del testo arri-
vato dal Senato (ma le variazioni no n
sono molte, se non per una questione con -
tabile dell'INPS che, tutto somffiato, è
inessenziale a questo discorso) .

La legge finanziaria cosa propone? D i
aumentare questo deficit, evidentemente
non essendo sufficiente, di altri 34 .762
miliardi per portarlo a 188 mila. Nella
tabella è schematizzato anche come ci s i
arriva (con le nuove spese, con i fond i
globali, con il debito estero e la rimodu-
lazione di legge precedenti) . In sostanza ,
possiamo vedere che il sistema legge fi-
nanziaria-bilancio, se vogliamo eviden-
ziare il peso del debito complessivo degl i
anni precedenti dalla situazione 1986 vera
e propria, può essere schematizzato i n
questa maniera: al bilancio ci arriva un
deficit di 36.581 miliardi, a legislazione
vigente; dalla legge finanziaria arriva un
ulteriore deficit di 34.762 miliardi . Di con-
seguenza, il deficit 1986 è di 71 .343 mi-
liardi; poi c 'è il peso del debito prece-
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dente per i citati 117 mila miliardi e
quindi il deficit totale è di 188 mila mi-
liardi .

Se arrivasse qui qualcuno, diciamo un o
sceicco, e con un assegno pagasse tutti i
debiti pubblici che ci sono, cioè un as-
segno da 700 mila miliardi circa . . .

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro.
Qualche sconto lo possiamo fare !

MARCELLO CRIVELLINI . Comunque il
prossimo anno vi sarebbe un debito di 7 1

mila miliardi, perché la legislazione vi -
gente e quella nuova che voi ci proponet e
questo prevede. Il governatore della
Banca d'Italia, il ministro del tesoro ne i
suoi documenti e, ultimi, sommessa-
mente, noi radicali diciamo che l'unico
modo per cercare di uscire da siffatta
situazione di anormalità è di azzerar e
questi 71 mila miliardi . Dirò qual è la pro -
posta che ora noi rivolgiamo a tutte l e
forze politiche.

Alla fine della legislatura mancano tre
esercizi finanziari (cioè tre sistemi legge
finanziaria-bilancio) e quindi una forza
politica, chiunque essa sia, al Governo o
all'opposizione, se vuole governare i feno-
meni di questo paese e non esserne gover-
nata, deve fornire una proposta di azzera -
mento di un deficit di 71 mila miliardi d a
qui alla fine della legislatura, cioè ne i
prossimi tre esercizi finanziari (facendo i
conti sono circa 20 mila miliardi annui) .

Facciamo dunque questa proposta d i
metodo, e naturalmente ci facciamo ca-
rico di produrre la nostra proposta d i
merito, ma essa è inessenziale dal punto
di vista dell 'impostazione. Diciamo poi
che questi soldi li prendiamo in part e
dalle spese militari ; valutiamo esatta -
mente le entrate ma tutte a diminuzion e
del deficit e non a finanziamento di altro ;
operiamo tassazioni ed altro, almeno pe r
il primo anno. Poi nei due esercizi che
mancano si possono toccare maggior -
mente i meccanismi che producono il de-
ficit . La nostra proposta alle forze poli-
tiche e quindi al Governo è di porsi per l a
fine della legislatura questo obiettivo, che
è obiettivo serio e che ogni forza politica

potrà riempire con i propri convinci-
menti, con le proprie tradizioni, con i l
proprio, diciamo, merito .

Noi forniamo una proposta, che qui pe r
ragioni di tempo non posso illustrare ; può
essere scartata, non può essere accettata
ma, se non la si accetta, si ha il dovere d i
sostituirla con altre proposte di eguale
valore politico e numerico (Applausi dei
deputati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l 'onorevole ministro del tesoro .

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro .
Mi riservo di intervenire in sede di re -
plica .

PRESIDENTE. Il primo iscritto a par-
lare è l'onorevole Santini . Ne ha facoltà .

RENZO SANTINI. Signor Presidente, col -
leghi, questo intervento dà inizio ad u n
dibattito che sarà breve, ma non cert o
meno intenso di quelli avutisi negli anni
precedenti, tra le forze politiche, still a
legge finanziaria e sul bilancio dello Stat o
per il 1986.

Il Parlamento non è riuscito ad appro-
vare i provvedimenti entro i termini d i
legge. Resta però l ' impegno politico d i
approvarli entro gennaio .

Vi sono, infatti, attese che non possono
essere differite. Vi è l 'attesa degli enti
locali, dei loro amministratori, che non
sono in grado, se non si approva il di -
segno di legge finanziaria ed il bilancio
dello Stato, di impostare i loro bilanci per
il 1986, e che si oppongono ad un blocc o
rigido delle assunzioni . Vi è l'attesa della
sanità, da troppo tempo alla ricerca d i
punti fermi nella bufera che rischia d i
travolgere il sistema sanitario nazionale .
Vi è l'attesa di molte categorie, econo-
miche e sociali, che chiedono di pote r
finalmente conoscere le decisioni del Par -
lamento.

Il dibattito che si è svolto in Commis-
sione bilancio è stato aperto e franco .
Non sono stati molti gli emendamenti ap-
provati e non sono stati di eccezionale
rilievo. Si è affidata all'Assemblea una
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grande responsabilità di decidere: molt i
emendamenti verranno ripresentati, e
non dalla sola opposizione . Alcuni capi-
toli significativi, soprattutto quelli con-
cernenti la finanza locale, saranno og-
getto di nuove formulazioni e di nuove
proposte da parte del Governo, che h a
assunto questo impegno .

Vi è dunque un'apertura non formal e
all 'opposizione comunista, che mi augur o
venga accolta nel suo valore politico e
sostanziale. Non vi potrà essere, però — e
questo deve essere chiaro sin dall ' inizio
—, uno stravolgimento degli obiettivi, co-
raggiosi ma realistici, che il Governo si è
posto.

Il relatore, onorevole Sacconi, ha sotto-
lineato che con il disegno di legge finan-
ziaria per il 1986 viene compiuta un 'ope-
razione intesa a bloccare sostanzialment e
il disavanzo ai livelli del 1985, con conse-
guente ulteriore riduzione dell'incidenza
sul PIL, e ciò senza introdurre in Italia
una linea che cancelli pezzi dello Stat o
sociale .

Nel disegno di legge finanziaria si com-
pie, per il contenimento del deficit all'in-
terno del tetto dei 110 mila miliardi, un
taglio di quasi 9 mila miliardi nella spesa
sociale; un taglio che, come ricordava re-
centemente il ministro De Michelis, è i l
più consistente che sia stato mai propost o
in questi anni. Con questa operazione,
escludendo gli interessi, il disavanzo pas-
serebbe alla percentuale del 5,7 per cento
del reddito nazionale. Al netto degli inte-
ressi avremmo quindi una curva che
passa dal 5,1 per cento del 1980, al 6 per
cento del 1981, al 7,1 per cento del 1983 ,
al 7,1 per cento del 1984, al 6,5 per cento
del 1985 e quindi al 5,7 per cento del
1986.

Non vi è chi non veda che, a partire da l
1984, è iniziato un circolo virtuoso di con-
tenimento del disavanzo, che deve esser e
posto a merito di questo Governo e dello
stesso ministro del tesoro, che si è impe-
gnato efficacemente in questa direzione .

L'operazione, però, necessariamente
dolorosa, del taglio della spesa sociale, va
condotta tenendo presenti le neccessità d i
ridefinire — come ha affermato il rela -

tore — in maniera omogenea un'area d i
redditi minimi, che viene esentata da ina-
sprimenti e a cui debbono venire confe-
rite, ed in parte sono conferite, ulterior i
protezioni .

Non sono novità assolute in Italia, in
quanto nella legislazione vigente fre-
quente è il riferimento ai redditi minimi
(con criteri, peraltro, che non sembran o
rispondere a razionalità) ai fini della sele-
zione delle prestazioni e delle contribu-
zioni .

L'introduzione della fascia del bisogno
risponde alle indicazioni dei criteri elen-
cati dalla commissione Gorrieri, istituit a
presso la Presidenza del Consiglio, e ch e
sono stati modificati opportunamente dal
Senato. Sono criteri che incidono sull'as-
sistenza sanitaria, sulla esenzione per le
tasse universitarie e scolastiche, sugli as-
segni familiari e sulle tariffe .

Le proposte della commissione Gorrier i
non sono state, certo, pedissequamente, e
nemmeno forse fedelmente, tradotte
nella legge finanziaria, anche se sono ser-
vite da stimolo ad un'accelerazione delle
misure di avvio necessarie per la ristrut-
turazione di questo Stato sociale .

Le norme che tendono a chiudere ,
entro una fascia rigorosamente delimi-
tata, che dovrebbe comprendere oltre 5
milioni di italiani, il bisogno dei cittadini ,
appaiono ancora, però, troppo grosso -
lane. Purtuttavia, un passo andava fatto e
in una direzione obbligata .

Ci avviamo, signor Presidente, verso
una crisi dello Stato sociale, che ancora
non è avvertita in tutta la sua gravità. Si è
parlato molto in questi ultimi tempi della
crisi della previdenza sociale e dell'INPS ;
si è parlato meno dei costi insopportabil i
nella prospettiva dell'attuale sistema sani-
tario nazionale . Sono temi ai quali il Pre-
sidente, onorevole Aniasi, ha prestato e
continua a prestare la massima atten-
zione.

Voglio ricordare che un recente studi o
del servizio sociale svedese, proiettando a
standards invariati al 2000 il costo del ser-
vizio sanitario, calcolava un aumento del
solo 10 per cento del personale, soprat-
tutto nel settore paramedico, ed il rad-
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doppio del costo del servizio sanitario . La
proiezione della situazione italiana a l
2000 non dà risultati diversi .

E evidente che il nostro paese non sarà
in grado di sopportare non nel 2000, ma
prima del 2000 un onere che per la sanit à
pubblica sarà pari quasi a 100 mila mi-
liardi, una disoccupazione medica pari a
100 mila unità ed un progressivo degrad o
delle strutture tecniche e del patrimonio
umano e professionale. Gli scioperi de i
medici sono soltanto, quindi, un piccol o
segnale di quello che ci attende se no n
avremo il coraggio di affrontare il dibat-
tito sul che fare .

La ristrutturazione dello Stato sociale
non si potrà compiere — mi rivolgo all'at-
tenzione ed alla sensibilità del ministro —
se non si rafforzeranno quelli che sono e
sono destinati a rimanere i principali ope-
ratori dello Stato sociale, gli enti locali .

Il taglio della spesa sociale, i nuovi
oneri posti a carico della collettività ne l
suo complesso, l'introduzione della fasci a
del bisogno che si tenderà a generalizzare
nei prossimi anni, l ' insieme insomma di
queste misure pur necessarie può dive-
nire intollerabile se chi dovrà gestire la
relativa manovra non sarà posto nelle
condizioni di svolgerla .

È quindi diritto del Governo e del Par -
lamento chiedere il massimo di efficacia
e di efficienza ai centri periferici di spesa
e di gestione della spesa sociale, ma è
altresì dovere del centro consentire l e
condizioni per poter svolgere adeguata -
mente il servizio . Va dunque pensato, e
rapidamente, il rapporto diverso da le i
sollecitato, signor ministro, che si dev e
ricreare tra centro e periferia .

Spesso, giustamente, il ministro del te -
soro si preoccupa della necessità di re-
sponsabilizzare i centri periferici d i
spesa. È una antica aspirazione dei socia -
listi la concessione di una reale auto-
nomia impositiva agli enti locali, com e
affermava in tempi non sospetti l'allora
sindaco di Milano Aniasi . Ma ciò può
comportare, al limite, un'accentuazione
della distanza tra le due Italie, una diva-
ricazione ancora più accentuata dell a
quantità e della qualità dei servizi forniti

ai cittadini dai diversi comuni italiani ,
servizi che ancora presentano dislivell i
paurosi, come dimostrano i recenti dat i
elaborati dal Governo, malgrado l'opera
giusta ed equa di perequazione portata
avanti in questi anni .

La manovra tesa a responsabilizzare gl i
enti locali non può altresì proporsi il ri-
sultato di rendere più difficile il rapport o
tra i cittadini e gli amministratori locali .
Devono quindi, nella fase iniziale dell a
manovra che si sta avviando, essere for-
nite risorse adeguate ad assicurare un a
buona erogazione dei servizi .

Secondo una recente indagine de l
CENSIS e del FORMEZ, la possibilità d i
svolgere un ruolo più attivo da parte del
comune passa attraverso una ampliata e
qualificata professionalità degli operator i
e la possibilità di effettuare assunzioni de l
personale a ciò necessario . Non si può
quindi ritenere che gli enti locali siano in
grado di affrontare una manovra com-
plessa come quella ipotizzata dalla legg e
finanziaria, sottraendo risorse a comuni e
province e bloccando anche il turn-over
del personale.

Occorre stimolare l'innescarsi di un cir-
colo virtuoso, determinato dalla interrela-
zione autonomia-poteri locali-scelte e
consenso, che appare necessario anch e
analizzando le evoluzioni subite dalla fi-
nanza locale e regionale nel periodo 1980-
1985 .

Come afferma il CENSIS nel suo rap-
porto sullo stato dei poteri locali per il
1985, il proseguire della generale azione
di contenimento della finanza locale tra-
sferita, basato prevalentemente sull'indi-
cizzazione dei trasferimenti al tasso pro-
grammato di inflazione, ha generato, d a
un lato, un progressivo irrigidimento
delle gestioni finanziarie successivamente
al 1982, una compressione dei margini di
manovra, un progressivo vincolamento di
gran parte degli investimenti statali e ,
dall'altro, negli ultimi anni un'amplifica-
zione dei bisogni correnti, una graduale
irreversibilità delle decisioni di spesa, un a
sempre maggiore dipendenza dei comuni ,
della finanza locale dai trasferimenti era-
riali .
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Un esame dei trasferimenti dallo Stato
alle regioni ed agli enti locali dimostr a
che le prime, dal 1978 al 1984, hanno
subito un incremento dei loro trasferi-
menti pari a quattro volte quello avut o
dagli enti locali .

Questa disparità enorme, signor mini-
stro, non si giustifica con il maggior tra-
sferimento di funzioni dallo Stato alle re -
gioni che vi sarebbe stato con il decret o
del Presidente della Repubblica n . 61 6
perché, come ben sappiamo, l'ottica signi -
ficativa del decreto è stata quella del di -
retto trasferimento agli enti locali di una
gran parte di funzioni, che evidentement e
non hanno avuto una sostanziale prov-
vista finanziaria così come voleva invece
il legislatore .

Per quanto riguarda i comuni, la spesa
corrente ha registrato un incremento no -
minale del 63 per cento dal 1980 al 1983 ,
con un incremento delle entrate corrent i
pari al 61 per cento. Le entrate corrent i
hanno subìto un forte aumento nel 1982 ,
in seguito all'incremento delle entrate tri -
butarie, dovuto principalmente all'intro-
duzione della sovrimposta comunale su l
reddito dei fabbricati .

Per quanto riguarda la parte corrente, i
capitoli più rilevanti appaiono quelli le-
gati alla spesa sociale (30,5 per cento),
alla istruzione e cultura (20,4 per cento),
all'amministrazione generale .

È interessante osservare che nel pe-
riodo che va dal 1978 al 1983 le spese che
hanno subìto un minore incremento son o
state proprio quelle relative agli inter -
venti in campo sociale. Ed è un dato ch e
non può non preoccuparci .

I dati (alcuni dei quali ho elencato )
relativi alla spesa locale degli ultimi tr e
anni dimostrano che i comuni e le pro -
vince hanno rispettato il tetto di au -
mento della spesa corrente all'intern o
dei tetti rappresentati dal tasso di infla-
zione programmato per ciascun anno . E
questo è avvenuto per tutto il sistema
delle autonomie locali . Ma, essendo sca-
duta il 31 dicembre 1985 la legge sull a
finanza locale, il Governo ha dovut o
adottare entro quella data un decreto -
legge per il finanziamento delle attività

di comuni e province. Tale decreto rap-
presenta il completamento della manovra
sulla finanza locale che trova i suoi pre-
supposti nella legge finanziaria ch e
stiamo discutendo .

La manovra complessiva, come è noto ,
prevede: un taglio sui trasferimenti de i
comuni effettuati nel 1985 pari a circa
1 .500 miliardi; l'incremento dei trasferi-
menti pari al tasso di inflazione program -
mato (6 per cento) ; la ripartizione pere-
quata di tali incrementi ; la costituzione d i
un fondo per la copertura degli oneri
sugli investimenti per 850 miliardi ; la de-
regulation delle procedure di contrazion e
dei nuovi mutui; la creazione di un fond o
triennale per l'edilizia scolastica; l'attri-
buzione alle province delle funzioni per
tutti gli istituti scolastici superiori .

Ma la novità più significativa del de-
creto sulla finanza locale è rappresentat a
dalla cosiddetta TASCO (tassa per i serviz i
comunali), rapportata ai servizi indivisi -
bili erogati dal comune, basata sul pos-
sesso degli immobili e sostitutiva della
tassa sui rifiuti e di altre minori impo-
ste .

Come partito, abbiamo dato un giudizio
positivo sulla manovra complessiva, che
consente di operare per la razionalizza-
zione del sistema dei trasferimenti . Ed è
un passo in avanti nella direzione della
perequazione, un passo che consente l a
certezza sull'ammontare dei mutui ch e
potranno essere utilizzati .

Si deve però precisare che la TASCO
non realizza l'autonomia impositiva, in
primo luogo perché non consente di rag-
giungere quell'equilibrato rapporto pro-
prio dei paesi europei tra trasferiment i
statali ed entrate proprie, che in tali paesi
è in media pari al 60 per cento di trasfe-
rimenti e 40 per cento di entrate propri e
delle autonomie locali . La seconda consi -
derazione che ci fa ritenere non rispon-
dente alle attese di una autonomia impo-
sitiva la introduzione della TASCO è rela-
tiva alla natura stessa del tributo . Si tratta
infatti di una tassa e non di una impo-
sta .

E noto che i socialisti da tempo hanno
proposto un'imposta sul reddito immobi-
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liare ed il conseguente passaggio agli enti
locali del catasto . Solo in questo modo
sarà possibile avere una riforma d a
tempo attesa e da troppo tempo rin-
viata .

ALFREDO PAllAGLIA. Attesa da chi?

RENZO SANTINI. Attesa dagli ammini-
stratori, da tutte le associazioni delle au-
tonomie locali, anche da chi si preoccupa ,
giustamente, di responsabilizzare gli am-
ministratori . Questi non possono esser e
posti nella condizione di essere coloro che
invitano i cittadini a tavola con i soldi
dello Stato, ma devono essere posti nella
condizione di rispondere politicamente ,
come amministratori, di fronte a coloro
che li eleggono .

ALFREDO PAllAGLIA. Se non sperpe-
rassero tanto denaro . . . !

VARESE ANTONI. Chi fa gli inviti a ta-
vola?

RENZO SANTINI. Capita molto spesso
negli enti locali . D'altro canto l'espres-
sione non è mia: è di un grande studioso
delle autonomie (non mi riferisco a Rodo-
tà). Sappiamo bene che non per colpa
degli amministratori, che chiedono l 'au-
tonomia impositiva, ma per ritardi de l
Parlamento e del Governo, ancora no n
siamo giunti all'acquisizione di tale auto-
nomia impositiva .

VARESE ANTONI . Aniasi, quando era
sindaco di Milano, faceva, forse, inviti a
tavola per spendere i soldi dello Stato?
L'ho fatto io che sono stato amministra-
tore per 13 anni a La Spezia ?

RENZO SANTINI. Non prendere questa
espressione nel senso letterale! In ogn i
caso — mi viene adesso in mente — tal e
espressione è di Sabino Cassese . Non
prenderla, comunque, in senso letterale !
È un paragone . . . Sono stato amministra-
tore, sono negli organismi dellle auto-
nomie ed adopero l'espressione che ho

detto con il seguente significato (famm i
spiegare, Antoni!): quello non certo di in-
vitare a tavola dei commensali per gozzo-
vigliare, ma in riferimento ad una realt à
che gli amministratori locali, a partire
dall 'allora sindaco Aniasi, vogliono rove-
sciare, chiedendo di essere responsabiliz-
zati non solo per quanto concerne l a
spesa, ma anche per quanto riguarda le
entrate .

La TASCO, infine, non può rappresen-
tare una risposta soddisfacente alle esi-
genze di un'ampia ed articolata auto-
nomia impositiva, perché difficilmente ,
in molte realtà, i comuni saranno in
grado di sottrarsi all'obbligo di applicare
la tariffa più alta per consentire il pa-
reggio del bilancio. Tuttavia, la tassa sui
servizi comunali può essere una prima ,
concreta verifica, sul campo, della capa-
cità degli enti locali di assumere un ruol o
significativo nel reperimento delle ri-
sorse. Tale fase di delicato avvio di un a
maggiore responsabilizzazione del go-
verno locale non può avvenire, però, i n
modo traumatico .

E pertanto legittima e va accolta la ri-
chiesta degli amministratori e delle loro
associazioni di rivedere l'ammontare de i
trasferimenti previsti dalla legge finan-
ziaria in modo soddisfacente, ripianand o
almeno parzialmente il taglio che ha re-
cato in lire 1 .500 miliardi. All'atto di tale
richiesta, gli enti locali sottolineano ch e
lo Stato ha ridotto al solo 30 per cento il
contributo per gli oneri dei mutui con-
tratti nel 1985 dagli enti locali, che inizie-
ranno a scadere nel 1986.

Si tratta di un carico di oltre 400 mi-
liardi, che i comuni debbono essere posti
in grado di sostenere . Non si deve, altresì ,
dimenticare che in questi anni gli ent i
locali sono stati il principale investitore
pubblico . Un crollo degli investiment i
degli enti locali avrebbe pesanti effett i
sullo sviluppo e sulla stessa occupa-
zione .

In alcune realtà territoriali depresse —
penso alla mia provincia, in cui il tasso d i
disoccupazione ha raggiunto il 17 pe r
cento — soprattutto nel settore dell'edili-
zia, è spesso solo l'ente locale a proporsi
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quale imprenditore consistente . Occorre,
quindi, da una parte restituire fiducia
nello Stato, per quanto concerne gli am-
ministratori locali, assicurando l 'intera
copertura degli oneri contratti, second o
le disposizioni previste dalle leggi dell o
Stato, con gli istituti autorizzati dalla
legge, dall'altra aumentare gli investi -
menti, assicurando efficacia alla ma-
novra perequantiva .

Calcoli prudenti fanno scendere i tagl i
complessivi che sono stati approntati
dalla manovra sulla finanza locale ad
oltre due mila miliardi . Poiché l 'attuale
tassa sui rifiuti solidi dà un contributo di
circa 900 miliardi, la nuova TASCO do-
vrebbe consentire entrate per quasi 2 .700
miliardi, triplicando gli attuali oneri a
carico dei cittadini . La manovra appare
tale da scoraggiare un'ulteriore neces-
saria fase di inviduazione di spazi di auto-
nomia impositiva ed è interesse del Go-
verno e del Parlamento che l ' istituzione
della TASCO non comporti un forte ri-
getto, non solo degli amministratori, m a
della stessa opinione pubblica.

La seconda questione che il partito so-
cialista pone è relativa alla politica de l
personale . Occorre coprire per intero i l
turn-over e consentire assunzioni second o
criteri tesi a fornire gli enti locali di per -
sonale tecnicamente qualificato .

Restiamo infine in attesa della nuova
formulazione che il Governo si è impe-
gnato a presentare dell'articolo 30 della
legge finanziaria . La questione è com-
plessa e la legge finanziaria non è forse
la sede più opportuna per risolverla . Il
principio di un rigoroso controllo dei
nuovi requisiti stabiliti per l 'esenzione
dagli oneri corrispondenti alle quote d i
partecipazione alla spesa sanitaria non
può essere messa in discussione. Il pro-
blema assume una diversa valenza se s i
ipotizza che l'assistenza deve tornare a
far capo ai comuni . Si tratta di un pro-
blema complesso, che non ha trovato
soluzione soddisfacente nella legge n .
833, né nelle leggi regionali ampiament e
diversificate .

Il Governo, nell 'agosto, con un atto di
indirizzo e di coordinamento, che acco -

glieva una mozione presentata dall'ono-
revole Aniasi, ha posto l 'USL al centro
degli interventi assistenziali . Il recupero
di un ruolo esclusivo del comune
nell'accertamento, oltre a portare ad ap-
pesantimenti burocratici, che si tradur-
rebbero in ulteriori sofferenze per i bi-
sognosi che, invece, si vogliono tutelare ,
apre problemi delicati di rapporto tr a
comune e unità sanitaria locale . È al-
tresì assai dubbio che i comuni siano i n
grado di attrezzarsi per svolgere i deli-
cati compiti del controllo degli assistit i
ed è altresì molto dubbio che l 'opera-
zione serva a ridurre gli oneri a carico
dello Stato. La soluzione più ragione-
vole sembra la soppressione dell a
norma, con la contestuale apertura d i
un confronto sul modo migliore per as-
sicurare un controllo degli assistiti : e
questo è problema ancora aperto .

Stiamo discutendo, signor Presidente
— e concludo —, un disegno di legge
finanziaria ancora aperto, in attesa di ri-
sposte da parte del Governo e del con-
corso di volontà politiche costruttive
anche da parte dell'opposizione . Non ci
nascondiamo che forti interessi corpora-
tivi sono mobilitati contro le ragioni di
governabilità e razionalità della manovr a
economica. Nessuno può sottovalutare i l
pericolo dei franchi tiratori, che possono
essere sollecitati a mettersi all'opera da l
particolare clima che si è creato negl i
ultimi giorni, nel nostro Parlamento . Oc-
corre una salda tenuta da parte della
maggioranza, che è condizione della sta-
bilità del quadro politico e della governa -
bilità; ma occorre altresì— come afferm a
l 'esecutivo del partito socialista — valo-
rizzare il confronto tra maggioranza e
opposizione, che deve essere apprezzato ,
salvaguardato e approfondito .

Il percorso della legge può essere utile
e rapido o può trasformarsi in un sentier o
di guerra, esposto ad attacchi frontali e
imboscate alle spalle . Se la finanziari a
dovesse risultare stravolta nei suoi obiet-
tivi, non solo — senza alcun dubbio —
entrerebbe in crisi il Governo, ma entre-
rebbero in crisi le condizioni stesse della
governabilità del paese . Come socialisti,
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siamo convinti che prevarrà il senso d i
alta responsabilità del nostro Parlament o
(Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l'onorevole Garavaglia . Ne ha facoltà .

MARIAPIA GARAVAGLIA. Signor Presi -
dente, colleghi, signor ministro, quest o
disegno di legge finanziaria, già molto
prima che il Governo lo presentasse for-
malmente al Parlamento, ha dato molt o
da discutere, anche in termini filosofici ,
in particolare sulla sua idoneità a scardi-
nare lo Stato sociale che, per fortuna ,
affonda le sue radici nella nostra Costitu-
zione. In tale ambito di valutazione ri-
tengo di poter inquadrare le pochissim e
osservazioni che svolgerò nel mio inter -
vento, poiché mi sembra giusto che i n
questa discussione generale sia ribadito a
pieno titolo come la disciplina che si rife-
risce espressamente alla materia sanitaria
rientri nella questione di fondo che ho
appena posto .

Lo Stato sociale è quello Stato che ha
potuto inserire nel suo ordinamento la
legge n . 833 del 1975: una legge che ,
forse, ha trovato difficoltà di applica-
zione anche perché troppi si sono affati-
cati a ritenerla precaria, tanto che attra-
verso una disamina iniziata precoce -
mente, si era creata l'illusione di poterl a
vedere presto scomparire dal nostro ordi-
namento. Riteniamo invece che si tratti d i
una legge di grande civiltà . Il nostro è u n
paese che ha diffuso, sull'intero territ-
torio nazionale ed a favore di tutti i citta-
dini, il servizio per la salute .

La generalizzazione dell'offerta non co-
incide certo con la sua gratuità : forse è
questo uno dei primi capisaldi cui bi-
sogna guardare per intendere la ratio di
una normativa sulla quale sarebbe oppor-
tuno che ci confrontassimo, allo scopo di
verificare se lo specifico capitolo del di -
segno di legge finanziaria sia uno stru-
mento congruo negli obiettivi e rispetto a l
presupposto di tenere ferma la imposta-
zione cui la democrazia cristiana, per l a
sua storia e per i princìpi cui si ispira, non

può venir meno, nell'identificare lo Stato
sociale .

E appunto, lo Stato sociale, è tale per -
ché offre una opportunità di servizi, isti-
tuiti nell'ambito del settore pubblico, cu i
il cittadino può rivolgersi, nel rispett o
della sua responsabilità, in termini soli-
dali, nei confronti della comunità, quindi
anche con la sua partecipazione diretta .
La prima domanda è quindi se il disegn o
di legge finanziaria che abbiam o
all 'esame sia congruo ed in grado di dar e
risposta ad un simile quesito .

Noi riteniamo che, dopo la legge n . 595

dell'ottobre scorso, questo possa esser e
l'ultimo anno — e ci auguriamo che il
ministro tenga conto di questo nostro au-
spicio — in cui vengono introdotti mecca-
nismi riguardanti la programmazione sa-
nitaria nella legge finanziaria, cioè in un a
legge che, rappresentando uno strument o
di previsione e di impegno della spes a
pubblica, ha specificamente la funzione
di fissare i limiti delle appostazioni d i
bilancio, non di programmare il settore .
Siamo convinti che questa sia la sede in
cui deve essere annunciata la identifica-
zione della massa di risorse economiche
disponibili .

Negli anni precedenti, in assenza d i
programmazione sanitaria, era ovvio ch e
nella legge finanziaria anche quello
aspetto dovesse essere valutato ed inse-
rito. Ora ci aspettiamo di poter verificare
la triennalità dei meccanismi che sono
stati posti in essere. Siccome anche nell a
legge finanziaria le appostazioni, oltre a i
dati abbastanza rigidi per l'anno in corso ,
prevedono anche quelli per le biennalit à
successive, vi è la possibilità di verificare
quanto i meccanismi rispondano effetti-
vamente alle aspettative .

La seconda domanda è la seguente : lo
strumento approntato in questo disegno
di legge finanziaria — fatto salvo il pre-
cedente consiglio che ci siamo permess i
di suggerire al ministro — è adatto e d
utile a realizzare i fini dello Stato so-
ciale ?

Proprio in questi giorni, in cui un cert o
malessere è rappresentato in modo perso-
nificato dalla categoria dei medici in scio-
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pero, ma anche dall'opinione pubblic a
che è bombardata da una serie di com-
menti non sempre trasparenti da part e
dei mezzi di comunicazione di massa, ri-
teniamo occorra affermare che la ri-
forma sanitaria funzionerà non solo se i
medici faranno la loro parte, non solo s e
il Governo appronterà gli strumenti ope-
rativi, ma anche se vi sarà una partecipa-
zione del cittadino (non parlo solo dell a
compartecipazione economica) per ren-
dere i servizi sanitari, di cui stiamo ora
parlando, e comunque i servizi alla per -
sona, uno strumento attraverso cui la cor-
responsabilità, anche economica, lo fa di-
ventare soggetto di controllo rispetto alla
qualità del servizio ed alla efficacia degl i
strumenti che si pongono in atto .

L 'attuale provvedimento fissa in 41 .600
miliardi l'importo del Fondo sanitario na-
zionale di parte corrente . Di tale importo
915 miliardi verranno trasferiti ai comun i
per il pagamento delle esenzioni dai tic-
ket .

Vi è poi un aumento dei ticket, ed infine
le esenzioni sono concesse in riferimento
a prefissati livelli di reddito del nucleo
familiare in funzione del numero de i
componenti . Inoltre, l'onere finanziari o
ed i controlli sul diritto alla esenzion e
sono posti a carico dei comuni .

Rispetto all'aumento dei ticket, noi rite-
niamo che, poiché in questi anni vi è stat a
una flessione del consumo, non identifi-
cabile in un cedimento della quota del
movimento economico, a causa della lie-
vitazione dei prezzi, non è più pensabil e
che il ticket sia da rapportare alla disin-
centivazione del consumo, quanto piut-
tosto alla possibilità di responsabilizzare ,
rispetto al servizio sanitario nazionale ,
con un introito che è di circa 1000 mi-
liardi, l'intera manovra riguardante il
Fondo sanitario nazionale .

Ci preoccupa, invece — nonostante ch e
il Governo si sia dimostrato accondiscen-
dente, e per questa parte lo ringraziamo
-- il fatto che sia stato istituito il plafond
sulle analisi diagnostiche e non sulle ri-
cette, quanto a massimale da raggiunger e
come partecipazione dei cittadini .

Vi sono in proposito due dati che seni -

brano concorrenti ed al tempo stesso con-
traddittori .

Mancando i protocolli di comporta-
mento per i medici, affinché nel prescri-
vere il ciclo di farmaci per cura (essendo
loro, diciamo, i formatori della spesa)
possano contenere la spesa stessa ; e man-
cando il plafond, poiché il meccanismo di
prezzi dei farmaci ci sfugge di mano, no-
nostante che da anni ci affatichiamo per
renderlo più chiaro, potremmo finire per
caricare eccessivamente la spesa farma-
ceutica .

Apprezzabile, invece, ci pare l 'aver ac-
colto il tetto per la diagnostica . Conside-
rato che i dati di determinate analisi son o
precogniti e che vi sono analisi particolar -
mente sofisticate in termini tecnologici ed
anche particolarmente rischiose ch e
dunque occorre non prescrivere con
troppa leggerezza, le misure proposte m i
sembra realizzino una compensazione tra
il costo e il beneficio in modo apprezza -
bile .

Infine, anche l'introduzione del ticket
di 15 mila lire per il ciclo delle prestazion i
delle cure termali sembra, nella logica
della responsabilizzazione del cittadino ,
una cifra accettabile .

Quindi, per questa parte riteniamo che ,
tra il lavoro approfondito dei colleghi se-
natori e l'adesione che è stata data da l
Governo a questa materia, il disegno di
legge finanziaria possa considerarsi sod-
disfacente .

In questa sede desideriamo ribadire al-
tresì alcune proposte poiché il problem a
della riforma sanitaria si concreta nell a
integrazione di molti elementi, non tutt i
interamente verificabili semplicement e
con operazioni di carattere economico-
finaziario, riguardanti la flessibilità
dell'organizzazione stessa del servizio . Ad
esempio, mi riferisco ad una riforma del
Ministero che non è stata ancora attuata
dopo ben otto anni circa dall'approva-
zione della legge .

Per quanto riguarda il discorso relativ o
alla formazione degli operatori del servi -
zio, a fronte di un carico così pesante d i
disoccupazione di giovani medici si pone
un problema di programmazione in rela-
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zione ai bisogni del servizio ; ad esempio ,
ci troviamo di fronte alla necessità di ren-
dere coercitivi, all ' interno del piano plu-
riennale, una serie di provvedimenti, per -
ché nell ' annualità della finanziaria sareb-
bero troppo poco significativi rispetto
all'alleggerimento di alcuni comparti che
procurano un appensantimento della
spesa ospedaliera .

Le norme che prima abbiamo citato
come utili alla responsabilizzazione, in re-
altà, qualche volta creano la condizione d i
essere «scantonate» perché a fronte di dif-
ficoltà nel prescrivere farmaci e a fronte
di grandi spese in termini diagnostici, è
evidente che il ricovero ospedaliero di-
venta la via più comoda da seguire, sia i n
presenza di degenti che occupano a lungo
il posto-letto, sia in termini di diagnosi e
di uso di farmaci .

Pertanto, al di fuori di una programma-
zione che vincoli gli amministratori peri-
ferici, le previsioni del disegno di legge
finanziaria non sono sufficienti a limitare
la spesa; tant'é che in questi anni ,
cammin facendo, anche a causa di sotto -
stime iniziali, quando il servizio fu av-
viato, le USL erano riuscite ad avere de-
biti pregressi fino a 10 .500 miliardi che
poi il Governo ha dovuto sanare — come
si suol dire — a pié di lista .

La nostra preoccupazione finale, dice-
vamo (che una integrazione di intervent i
potrebbe dare la sensazione di un bisogno
di recupero di fiducia in questo ordina -
mento), è legata a norme che nel provve-
dimento non riguardano direttamente l a
sanità, ma il personale.

Purtroppo, nella sanità, la qualità
stessa del servizio è affidata all'operator e
e il blocco degli organici coincide con l a
dequalificazione dei servizi e qualche
volta con la chiusura di interi reparti
ospedalieri, mentre spesso esistono tecno-
logie avanzate e mentre le stesse mura d i
un ospedale rappresentano un patri-
monio pubblico.

Quindi, la maggiore efficienza del ser-
vizio si traduce in un costo immediato, in
termini economici, e in un costo politico ,
in termini morali .

Nel corso della discussione del piano

sanitario e del disegno di legge finan-
ziaria desideriamo sottolineare ciò che il
ministro aveva cercato, con uno slogan, di
rendere colorito affinché avesse anche u n
po' la simpatia dell'opinione pubblica :
precisamente la circostanza per la qual e
occorre più mercato e meno Stato .

Mi permetto, ministro Goria, di dire che
il mercato deve essere all'interno dello
Stato, perché la qualificazione dei serviz i
attiri il cliente — fatta salva la premess a
secondo cui, in base alla responsabilizza-
zione dei cittadini, ognuno contribuir à
nei limiti delle sue possibilità —, l'inter o
servizio sarà animato e motivato a favore
di chi sarà corresponsabilizzato non in
termini economici ma in termini morali .

Io credo che il degrado del servizio si a
legato a questo disamore ormai generaliz-
zato: ogni volta che non si sente apparte-
nere a sé l 'istituzione, la si vede come
avversaria, o addirittura come qualcos a
da non tenere in alcuna considerazione. Il
risultato finale è che lo Stato oper a
grandi interventi nell'università, per pre-
parare i medici, nelle strutture sanitarie ,
perché le istituisce e le costruisce, e poi
affida il cittadino, che ha già pagat o
anche le tasse (ma questa non è materia
mia, e su di essa non mi soffermo), al
sistema privato .

Il sistema privato è da noi considerato
parte integrante delle possibilità di scelt a
del cittadino in una materia importante
come la salute, ma non possiamo conside-
rarlo un canale che supplisca al pubblico ,
mentre questo degrada, perché i n
quest'ultimo sono ampiamente impegnate
risorte tanto umane quanto economiche .
Il privato deve poter costituire quella in-
tegrazione per cui il pubblico non isti-
tuisce il servizio che già esiste, e investe i l
suo risparmio in ristrutturazioni, in am-
modernamenti ed in riqualificazioni. In
questo senso il privato concorre in ter-
mini qualitativi a creare concorrenzialità ,
mantenendola anche all'interno del pub-
blico.

Noi abbiamo notato che, soprattutto ne l
Lazio, purtroppo, il convenzionamento
esterno è molto aumentato rispetto a
tutto il resto del paese . Se ciò fosse acca-
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duto perché la qualità dei servizi era tal e
da incentivare anche il pubblico a isti-
tuire gli stessi servizi, potremmo dispia-
cerci perché il convenzionamento indi -
rizza il denaro al privato, anziché al pub-
blico, ma prenderemmo atto della soddi-
sfazione dei cittadini . Si tratta invece ,
purtroppo, di un convenzionamento ch e
ha sostituito l 'incapacità del pubblico d i
autorganizzarsi, di ammodernarsi, d i
avere strutture rispondenti ai bisogni
nuovi della cittadinanza .

Conclusivamente — perché al ministro
rimanga impresso soprattutto il dato
ospedaliero, poiché proprio il ministro ha
suggerito che dovrebbe essere intera-
mente coperto il grande rischio, mentre i l
piccolo rischio dovrebbe, giustamente, es-
sere riservato alla responsabilità di cia-
scuno — il grande o il piccolo rischio ,
quando l'ospedale viene utilizzato come il
centro della riforma, in realtà costituisc e
un filtro nei confronti dell'ospedale . Esi-
stono una serie di malattie nuove (cito sol-
tanto quelle dell 'apparato respiratorio) le-
gate proprio all'ambiente di lavoro, in ter-
mini ecologici . Quindi la prevenzione, che
esigerebbe una massa di investimenti no-
tevolissima, poiché non esiste pratica -
mente nulla di organizzato, e che do-
vrebbe alleggerire la pressione sull 'ospe-
dale, è la parte di questo nostro servizi o
sanitario che è stata meno approfondita ,
meno percorsa, anche in termini realizza-
tivi. Mi limito ad una sola citazione, per
non annoiarla, che voglio però serva a d
avvalorare la premessa con la quale mi
ero originariamente inserita in questo di -
battito. Se l'anno prossimo troveremo
nella legge finanziaria una posta (su cu i
potremo pure, poi, avere da eccepire)
senza la precisazione dei meccanismi re-
lativi, il piano sanitario più congruament e
potrebbe verificare quali siano le priorit à
che in termini medi e lunghi alleggeri-
scono poi la pressione di quell'unic a
spesa, quella ospedaliera, che non siamo
stati ancora in grado di abbassare, o co-
munque di modificare .

Concludo sull'argomento degli ospe-
dali, affermando che questa Camera sar à
d 'accordo con me se affermo che gli ope -

ratori dentro l 'ospedale, e soprattutto i
medici, proprio rispetto alla riforma sani-
taria, hanno avuto il carico maggiore ,
perché hanno dovuto supplire alle altr e
carenze. C 'è stata purtroppo una discri-
minazione nei fatti, in termini sia contrat-
tuali che normativi, per cui abbiam o
avuto medici di base e medici ospedalieri .
A loro, per la loro qualificazione, per i l
contributo di supplenza che qualche volt a
danno affinché la riforma sanitaria fun-
zioni, vogliamo riservare il nostro pen-
siero in questo momento, con un atto d i
solidarietà, impegnandoci anche — per l a
parte che toccherà al Parlamento, Presi -
dente; il resto non è nelle nostre mani —
ad assecondare le loro richieste, quando
sono legittime .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Antoni. Ne ha facoltà

VARESE ANTONI. Signor Presidente,
colleghe e colleghi, signor ministro, con i l
mio intervento cercherò di compier e
un'analisi sulle entrate, così come sono
state previste dal Governo inizialmente e
come si sono determinate a seguito dell e
decisioni dell 'altro ramo del Parlamento
ed infine dell'esame della nostra Commis-
sione bilancio; in altri termini, come ogg i
sono rassegnate all 'Assemblea ed illu-
strate dai relatori .

Soggiungo che altri colleghi di grupp o
interverranno per svolgere argomenta-
zioni di carattere generale riguardanti l a
politica finanziaria più ampie di quell e
che mi propongo. Posso pertanto delimi-
tare il contenuto del mio intervento, cer-
cando di rispondere all 'esigenza di for-
nire spiegazioni sufficientemente chiare ,
ancorando la ricerca a dati di fatto, dai
quali far discendere le valutazioni come
conseguenza logica. In ciò trova spiega-
zione la mia interruzione al collega San-
tini, e il piacere, al di là di una frase ch e
giudico non perfettamente felice, di tro-
varci su quella sua affermazione sostan-
zialmente d 'accordo.

Il gruppo comunista ha già avuto mod o
di manifestare le ragioni di critica e di
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dissenso per la linea scelta dal Governo e
per le misure da questo proposte ; ha sot-
tolineato, al contempo, la sua disponibi-
lità a verificare nel corso del dibattito
parlamentare la possibilità di apportare a
quella linea le correzioni che comune-
mente si ritenessero più rilevanti e signi-
ficative al fine di rendere la politica fi-
nanziaria e fiscale più equa e rispondent e
ai criteri costituzionali .

Per il vero, siamo di fronte ad una poli-
tica finanziaria che, a mio modesto av-
viso, è contemporaneamente risultato e
causa di una sempre più evidente ingo-
vernabilità del bilancio dello Stato ; è per
questo che la politica fiscale è spesso
spiazzata, mentre la politica finanziaria
diviene contraddittoria ed erratica, de-
nunciando anche contrasti di indirizzo
all ' interno della maggioranza e — sento
di poterlo affermare — dello stesso Go-
verno.

E sufficiente, infatti, considerare le mi-
sure cui è stato costretto il ministro de l
tesoro ieri (questa volta, mi pare, con i l
consenso preventivo del Presidente de l
Consiglio dei ministri, che altre volte non
si era, almeno in forma esplicita, manife-
stato) che consistono essenzialmente in
un aumento dei tassi di interesse, nell a
limitazione del credito e delle esporta-
zioni di valuta . Il che ci porta a conclu-
dere che la mancanza di una seria pro-
spettiva, la permanenza di vincoli e stroz -
zature antitetici allo sviluppo, nonché
l 'incapacità o, se si vuole, l ' impossibilità
di impedire, al momento, in altro mod o
manovre speculative sulla lira induce i l
Governo a provvedimenti contraddittor i
con la sua linea di politica economica e
finanziaria .

In questo quadro non può considerars i
alla stregua di una semplice impression e
la divergenza di veri e propri indirizzi d i
politica finanziaria all'interno del Go-
verno e della maggioranza, con il conse-
guente prevalere di indirizzi e soluzion i
che a noi appaiono inaccettabili e sostan-
zialmente inutili, anche perché costretti
da stati di emergenza non previsti né ipo-
tizzati .

Quale volete che possa essere il giudizio

da esprimere, ad esempio, sulla questione
dei tassi di interesse alla luce ad esempio
di quanto affermato da autorevoli espo-
nenti della cultura specifica (diciamo
così!), di parlamentari non meno autore-
voli e dello stesso ministro delle fi-
nanze?

Qualche giorno fa, in occasione dell a
presentazione di uno studio del CER sull a
questione dell'IRPEF (sulla quale torne-
rò), il ministro delle finanze coram po-
pulo, davanti ad una assemblea così auto-
revole e così affollata, aveva eccepito
molto rispetto alla gestione del credito
pubblico ed aveva sostanzialmente solle-
citato una riduzione dei tassi del debit o
pubblico. E poi stamattina abbiamo lett o
che invece i tassi sono aumentati . Certo, s i
dice che è stato fatto per difendere la lir a
ma abbiamo contemporaneamente letto
che per quella difesa si è subìto un salasso
di riserve calcolato attorno ai 7-8 mila
miliardi (sarebbe tra l 'altro interessante
avere cifre più precise) .

E come si possono raffrontare questi
provvedimenti «alla giornata» con la ri-
sposta data dal ministro delle finanze no n
più di due giorni fa, di fronte alla Com-
missione finanze e tesoro, alla nostra ec-
cezione circa il fatto che i tempi sono
ormai maturi per la tassazione dei BOT e
per modificare l'attuale legislazione, ch e
pure di recente ha fatto un passo avanti ,
grazie anche alla nostra insistenza .

A sostegno di questa richiesta, noi por-
tavamo dati evidenziati dai bilanci di du e
grandi società italiane: la FIAT, su 306
miliardi di utile per il 1984, ne ha messi in
bilancio 176 per utili derivanti dagli inte-
ressi sui BOT; l'Olivetti, dal canto suo, su
237 miliardi di utile registrato nel 1984 ne
ha ricavati 147 dagli interessi sui BOT .

Noi pensavamo che questi potessero es-
sere considerati investimenti non proprio
di attività dirette industriali, ma, più pro-
priamente, degli investimenti di natura
strettamente finanziaria e per certi versi ,
quindi, anche speculativa . Il ministro
delle finanze ci ha risposto che non è così ,
che questi comprano i BOT perché si
vuole avere la possibilità, in momenti di
stretta creditizia, di disporre subito di li-
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quidi sul mercato, indipendentemente da i
provvedimenti del Governo .

Onorevole ministro del tesoro, gover-
nare la moneta è certo difficile ma
quando si arriva a situazioni di quest o
genere ognuno ha il dovere di fare anche
una riflessione sulle ragioni per cui a tal i
situazioni si è giunti. E credo che sia dif-
ficile concludere in maniera diversa da
come concludiamo noi quando ci chie-
diamo a chi si debba pensare quando s i
parla di politica finanziaria e anche, a
questo punto, di politica fiscale del Go-
verno: qual è, insomma, il reale indirizzo
che sta dietro alla legge finanziaria? In
realtà, dietro la legge finanziaria vi son o
affermazioni e operazioni che sono molto
diverse tra loro . Ma questa forbice va eli -
minata, altrimenti non è più trasparent e
né la discussione né la decisione finale de l
Parlamento .

Ad ogni modo, a noi sembra che una
qualche conclusione possa essere tratta e
cioè che purtroppo l'assenza di un vero
governo dell'economia induce a misure
negative perché contrarie ad una linea di
propulsione dell 'economia medesima e
quindi di risanamento del bilancio . Il col-
lega di parte socialista che mi ha prima
preceduto, per motivare una delle ragioni
di apprezzamento dell'andamento di
quest'ultimo periodo, ha fatto un calcolo
degli effetti di spesa sul PIL, escludendo
gli interessi; ma anche oggi noi vediam o
che questi interessi continueranno ad au-
mentare ed aumenteranno di un punto ,
grazie ad un provvedimento di ieri e —
altri hanno affermato — chissà a qual i
effetti si può pensare per provvediment i
di domani o dopodomani, con allusione
ad una nota riunione di carattere interna-
zionale e di natura finanziaria, che potr à
avere ancora incidenze sulla nostra attivi -
tà, proprio per l'eccesso dei vincoli co n
l 'estero che continuiamo a mantenere .

Parlando alla Commissione finanze, ed
anche fuori di essa, sulla situazione fi-
scale del nostro paese, il ministro Visen-
tini, delimitando rigorosamente un a
somma disponibile per il progetto di ri-
forma dell'imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, dice che il ministro delle

finanze è schiavo del ministro del tesoro
ed accolla a quest'ultimo, in fondo, la
responsabilità (aggiungendo : convenuta ,
nel senso quindi che egli conviene) d i
queste scelte . Da questo punto di vista,
almeno, noi possiamo accomunare l'uno e
l 'altro nella nostra critica e, di là dall e
personalizzazioni, rivolgerci al Governo .

Da questo mi pare tragga maggior mo-
tivo e valenza la critica dell 'opposizione ,
perché sono evidenti gli effetti di spiazza -
mento anche sui programmi, i propositi ,
le proposte e le idee che il ministro delle
finanze, al di là e più specificamente d i
quelli esposti dal Presidente del Consiglio
dei ministri in sede di formazione di Go-
verno, ha precisato alla Commissione fi-
nanze e tesoro della Camera . In verità, la
prima grande critica per chi si voglia an-
corare ai fatti, che è da muovere, è che la
spinta ad una modifica più radicale del
sistema tributario italiano (della cui esi-
genza anche il ministro delle finanze i n
prima battuta si era fatto espressione), h a
trovato una remora, una difficoltà, uno
spiazzamento in questa situazione di ca-
rattere più generale, che induce poi i no-
stri governanti ai provvedimenti di emer-
genza, sui quali molte possono essere l e
riserve, le preoccupazioni, anche s e
l'emergenza impone certi tipi di provvedi -
menti .

Comincerò allora riprendendo una
prima eccezione che è di quantità sull e
entrate; è un'eccezione di quantità ch e
presenta però un significato politico d i
rilievo. Il ministro Visentini ha negato la
possibilità di aderire alla nostra propost a
di riforma della curva delle aliquote, ch e
è una vera riforma dell 'IRPEF, perché
non c 'è capienza di carattere finanziario .
I limiti di questa capienza sono quelli in-
dicati dal ministro del tesoro, poi confer-
mati attraverso la variazione dello stan-
ziamento in sede di Senato e ripresi qu i
alla Camera .

Non si può garantire più copertura ,
anche se si conviene che in fatto un a
riforma dell 'imposta sul reddito dell e
persone fisiche, che sia veramente tale ,
presuppone una risposta in termini d i
quantità maggiore . Ma ragioni di compa-
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tibilità di bilancio non lo consentono . Pre-
ciso che credo che non sia da criticar e
l'azione del ministro del tesoro, né del
ministro delle finanze, quando impron-
tano la loro previsioni a ragioni di cau-
tela. La cautela è cosa da apprezzare e
non ne nascondo l'importanza; ma negare
cose che sono implicite, come non esi-
stenti, ed essere ripetutamente sconfes-
sati dai dati di fatto, è qualcosa di diverso
dalla cautela! La chiusura dell'esercizio
1985, per quanto riguarda le entrate, ha
dato una grande conferma di questa no-
stra valutazione sulla continua sotto-
stima, in questi ultimi anni, delle entrat e
medesime. Questo può dare al ministro
delle finanze il pregio di dire: chiudo
l'esercizio a rendiconto, realizzando
qualche cosa di più, ma priva in realtà il
Parlamento della possibilità di manovra ,
imponendo di aderire ad un atteggia -
mento iniziale di previsione inferiore, d i
qualche migliaio di miliardi, alla real e
possibilità di gettito . Non è dunque neces -
sario fornire molte cifre a conferma di
quell'andamento, ma la verità è che
quanto da noi sostenuto ha portato a 7
mila miliardi di modifica nell'ambit o
dello stato di previsione per il 1985 .
Anche i dati ultimi relativi alle entrate, a l
mese di novembre 1985, indicano una
percentuale di incremento sul 1985 che si
aggira intorno al 13 per cento del dato
complessivo. E vero, inoltre, che appli-
cando allo zoccolo e per singola imposta
gli effetti di parametro sul quale è co-
struito il gettito imposta per imposta dai
ministri delle finanze e del tesoro, il risul -
tato cui si perviene, per il 1986, è che la
previsione governativa è inferiore alla re-
altà di non meno di 7-8 mila miliardi .

Come possiamo darvi credito quando c i
dite che per la riforma dell'IRPEF, per
restituire il 100 per cento del f iscal drag, o
il drenaggio fiscale, chiamiamolo pure i n
italiano, non vi sono i duemila-duemila-
cinquecento miliardi in più necessari per
il 1986? Qualcuno, di parte democri-
stiana, ha risposto che il drenaggio fiscal e
non dovrebbe essere restituito e qualcu n
altro che l'eventuale maggiore gettito do-
vrebbe essere utilizzato per la riduzione

del disavanzo pubblico. Sono scelte anch e
queste, ma scelte da discutere e non da
sottrarre, dicendo che le entrate non c i
sono e poi ritrovandole ed utilizzandole ,
magari, per finanziare spese che il Parla -
mento non voleva sostenere, sanandol e
magari in sede di manovra di assesta -
mento. Spese queste ultime che vengon o
magari decise per politica di clientela e
rispetto alle quali chi le propone sa che la
copertura sarà poi possibile .

La prima questione, onorevoli colleghi ,
onorevoli rappresentanti del Governo, ri-
chiede un vostro esame di coscienza ed è
appunto relativo al fatto che la prevision e
di entrata va aumentata di circa 8 mila
miliardi . Abbiamo presentato emenda -
menti, nessuno li ha contestati nel merito,
ma sono stati respinti .

Aumentare la previsione di entrata di 8
mila miliardi circa significa rendere più
facile dare una serie di risposte in ordin e
ad alcune questioni, rispetto alle quali, ad
esempio, le difficoltà dei compagni socia -
listi sono evidenti e chiare, come emerge
da una difesa, abbastanza d'ufficio, ma
anche abbastanza preoccupata, che il col -
lega Santini ha qui svolto a proposito dei
comuni e della finanza locale . Dalle affer -
mazioni della collega Garavaglia di part e
democristiana, possiamo, inoltre, far di -
scendere qualche altra esigenza, avendo
ella sostenuto che, per sottostima iniziale,
anche i tetti della sanità pubblica fini-
scono per saltare .

La questione più specifica, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, è, però, quella
concernente i problemi fiscali, cioè quella
dell'IRPEF, sulla quale si è ricercato, tra
l'altro, un atteggiamento dei sindacati in-
dulgente verso il consesso sulla base d i
disponibilità finanziarie che in realtà ri-
sultano inferiori a quelle reali .

Continueremo ad insistere nel con-
fronto che si è aperto in materia nella
Commissione finanze e tesoro ed insiste -
remo sul nostro progetto di riforma
dell'IRPEF, ma riteniamo che anche in
questa sede, con maggiore precisione ,
debba essere effettuata un'indagine sugl i
stanziamenti previsti dal Senato e com e
riprodotti nel testo al nostro esame a
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questo titolo. A nostro parere esistono di-
sponibilità tali da poter essere effettuata
la restituzione del fiscal drag una tantu m
per il 1985 e la riforma dell'IRPEF dal
marzo 1986, e a regime per gli anni 1987-
1988. Ciò per realizzare una reale modifi-
cazione della situazione, nel senso di un a
rispettosa restituzione del drenaggio fi-
scale, in particolare in favore dei lavora-
tori dipendenti, ma senza offesa per gl i
interessi né dei ceti medio-alti, né d i
quelle categorie di lavoratori autonomi o
piccole imprese che sopportano d a
quest'anno — e sopporteranno di più
negli anni futuri — l'operazione effet-
tuata all ' inizio dell'anno con la forfettiz-
zazione e che quindi hanno titolo per
poter richiedere, anche da questo punt o
di vista, una restituzione più comprensiv a
del fiscal drag e comunque un minore
effetto dell'eccesso di progressività che è
oggi insito nella imposta sul reddito dell e
persone fisiche .

Onorevoli colleghi, quando si dispon e
di dati (conosciamo oggi quelli fino a
tutto novembre 1985) da essi vanno de-
sunti determinati elementi, e il Governo
ha il dovere di non fare più affermazion i
apodittiche, bensì di fornire spiegazioni .
Non è infatti più sufficiente dire: ab-
biamo previsto che il gettito complessiv o
dell'IRPEF sarà di un certo ammontare
tenendo conto dei dati reali . Forniteci
questi dati, confrontiamoli con i nostri e
se i dati vi danno ragione allora ci convin-
cerete: ma la forza della ragione deve
essere tale da poter convincere anche voi .
Non fate perciò affermazioni apodittiche .
Anche per quanto riguarda l 'IVA, verso la
quale si è guardato e si guarda con preoc-
cupazione per l'elusione e l'evasione di
imposta, i dati di novembre indicano che
vi è un incremento maggiore . Questo può
voler dire che quel provvedimento, nono -
stante i limiti ed il passaggio a contabilit à
ordinaria di molte migliaia di contri-
buenti, ha permesso di aumentare il get-
tito tributario . Infatti confrontando lo
scorso mese di novembre con quello
dell'anno precedente, si desume che il
gettito fiscale derivante dall 'IVA è stato
superiore di 3-4 punti al cumulo dell 'au-

mento del prodotto interno lordo e
dell 'aumento monetario derivante dall'in-
flazione. Un maggiore gettito dunqu e
anche per quanto riguarda l'IVA e cos ì
per altre imposte . Per l'IRPEF le tratte-
nute sui redditi da lavoro dipendente au-
mentano di 2 o 3 punti rispetto alla
somma dell'aumento del prodotto interno
lordo e dell 'aumento monetario derivante
dall'inflazione . Da gennaio a novembre
dello scorso anno le ritenute fiscali per i
lavoratori dipendenti del settore privato
sono aumentate di circa il 15 per cento, le
ritenute per i lavoratori dipendenti de l
settore statale sono invece aumentate d i
circa il 16 per cento, mentre quelle per i
lavoratori autonomi sono aumentate de l
22 per cento.

Ritengo però che si sia giunti ad un
punto in cui è opportuno fare una rifles-
sione e convenire che non è più possibil e
opporre a noi considerazioni relative all a
stabilità di un sistema che merita invece
di essere profondamente modificato.
Ascoltavo prima dai colleghi intervenuti
alcune preoccupazioni, ma anche divers i
consensi per quanto riguarda l'attuale po-
litica finanziaria nei confronti degli enti
locali. So che un collega del nostr o
gruppo interverrà specificamente su
questo tema. Mi domando intanto: chi
approvò la riforma nel 1971-1972-1973 ?
Chi ha tolto la capacità impositiva ai co-
muni? Chi ha presieduto a queste scelte?
Da che parte dobbiamo guardare? Dob-
biamo guardare da quella parte! Quand o
si parla di ripristino della capacità impo-
sitiva dei comuni, dobbiamo riconoscer e
che avevamo ragione quando considera-
vamo quella decisione assunta come un
atto di centralismo . In quegli anni, seduto
sui banchi di un consiglio comunale, cos ì
come altri colleghi più autorevoli di me ,
che sono qui e non della mia parte, si
difese l'autonomia degli enti locali che
venivano vessati da provvedimenti d i
questo genere.

Caro Aniasi, anche allora la responsabi-
lità di ciò che non andava nel gettit o
fiscale era attribuita ai comuni ; ciò era
fuorviante, non si guardava alle reali re-
sponsabilità, alle quali oggi ci riferiamo
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con maggiore chiarezza; anche perché è
molto aumentata (per certi effetti no n
desiderati dal popolo italiano, ma accet-
tati, e sotto sotto desiderati dal Governo ,
come quelli del drenaggio fiscale), è
molto aumentata, dicevo, la coscienza
dell'iniquità del prelievo tributario nel no-
stro paese . Iniquità in forza della quale —
non è demagogia — gli speculatori sulla
lira, e magari anche qualche accantona-
tore di BOT, per fini non propri dell'im-
presa fanno ridurre le risorse dello Stat o
di sei-sette miliardi; mentre magari un
nostro imprenditore, che ha versato l e
ritenute sul lavoro dipendente tre giorni
dopo la scadenza prevista dalla legge
(anche se il secondo comma dell'articol o
2 della legge n . 516 a mio avviso stabilisce
che la responsabilità del datore di lavor o
è solo per chi non versa e non per ch i
versa in ritardo) viene condannato da u n
tribunale per non aver pagato 31 mila
lire !

Dunque esistono ragioni di preoccupa-
zione e di perplessità . E che dire dell'ina-
dempienza nella finanza locale, inadem-
pienza organica, pervicace, insistente, per
cui a distanza di tredici anni dalla ri-
forma e di otto anni dall'obbligo in essa
previsto, non abbiamo ancora alcuno
strumento? È l'unico comparto al quale è
stato negato l'aumento del sei per cento ,
inflattivo. Anche il collega Santini dovr à
riconoscere un segno di questo genere . È
inoltre il comparto nel quale vi è una sot-
tostima dei trasferimenti per investi-
menti .

La finanza sanitaria è sempre consape-
volmente sottostimata. Gli investimenti
sui trasporti sono ridotti rispetto all'ann o
scorso e non dimentichiamo che i mutui
stipulati nel 1984, fuori della Cassa depo-
siti e prestiti, sono stati coperti al 38 per
cento. Questa è un'altra maggiore spesa
della quale ci dobbiamo far carico nel
1986. E per rispondere a proposito dell e
misure, raccolgo da un collega una bat-
tuta sulla questione della TASCO : essa
sembra veramente quella medicina d i
paese che si prescrive per tutte le malat-
tie, che poi di fatto non guarisce nessuna
malattia, facendo magari più male che

bene com'è successo, ad esempio, con l a
SOCOF .

Ma io sono richiamato all'osservanz a
del tempo e lo voglio rispettare . Con-
cludo, quindi, dicendo che quest'anno, a
nostro avviso, dovrebbe essere molto im-
pegnativo per le forze parlamentari ed i n
particolare per la sinistra del nostro
paese, per realizzare nel campo dell'atti-
vità finanziaria ed in quello dell'attivit à
fiscale grosse modifiche, recuperare u n
tempo che è andato perduto . Ribadisco
che la nostra è una linea di estension e
della base imponibile, dello spostamento
del prelievo tributario dai redditi dei lavo-
ratori e delle imprese ai patrimoni, alle
rendite finanziarie ; è una linea di ridu-
zione della progressività dell'IRPEF ma ,
contemporaneamente, di ricostituzione d i
tale progressività attraverso un nuovo si-
stema di prelievo; una linea di graduale
rientro della finanza pubblica . Di questo
non vediamo i presupposti nell'imposta-
zione della legge finanziaria, e, pur -
troppo, in ultimo, nemmeno nell'azion e
del ministro delle finanze .

L'azione del Governo, quindi, non c i
convince ed anzi ci preoccupa ; né suppli-
sce, evidentemente, la capacità tecnica
dei singoli . Qui, infatti, si tratta di scelt e
politiche e contro di esse noi operiamo ,
nella convinzione che le nostre propost e
meglio rispondano agli interessi general i
del paese. Siamo dunque qui a confron-
tarci, e poi a verificare, su emendament i
specifici, se la disponibilità, in prece-
denza affermata, si realizzerà in con-
creto. Penso che sia auspicabile che ciò s i
avveri in forma considerevole, per appor -
tare quelle correzioni significative ch e
non solo noi riteniamo utili al paese (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Facchetti . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE FACCHETTI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevoli rap-
presentanti del Governo, noi ci troviam o
ancora una volta, con l'esame del disegn o
di legge finanziaria, a fare una sorta d i
collettiva riflessione (o confessione, se
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consentite) sui problemi dell'economia
del nostro paese : una riflessione impor -
tante sullo stato dell 'economia ed un con-
fronto duro, attraverso le cifre, sulla re-
altà delle cose .

E questo, dunque, uno dei passaggi pi ù
importanti, anzi istituzionalmente il più
importante, per parlare di economia i n
quest'aula, anche se forse è errato enfa-
tizzare troppo, come talvolta si fa nel di-
battito esterno a quest 'aula, il significato
della legge finanziaria . Abbiamo infatti
imparato in questi anni che non tutto si
riduce alla legge finanziaria, in quanto ,
innanzitutto, la si può talvolta contrad-
dire durante l'anno, purtroppo, in fase d i
applicazione, e poi perché, come si è vist o
nelle ultimissime vicende, accanto alla fi-
nanziaria si rendono indispensabil i
sempre più importanti provvedimenti e
talora anche provvedimenti di anticipa-
zione della stessa, come è accadut o
quest'anno con i decreti-legge emanat i
alla fine del 1985 .

Certo è che la legge finanziaria ha u n
senso ed un valore se si rispetta il termin e
del 31 dicembre; infatti, quanto più ci si
allontana da tale termine, tanto più vien e
a mancare il valore di questo nuovo stru-
mento legislativo .

Quest'anno, perciò, siamo qui a consta -
tare, in un certo senso, l 'affievolimento ,
almeno parziale, speriamo solo nell 'arco
del mese di gennaio, degli effetti di pro-
grammazione generale e di punto di rife-
rimento globale che la legge finanziari a
contiene di per sé . Abbiamo, purtroppo,
dovuto scontare una crisi di Governo ed
un rinvio nella conclusione del l 'esame de l
disegno di legge finanziaria, che invece
negli anni precedenti avevamo potuto
conseguire, sia pure con un notevole im-
pegno per i due rami del Parlamento ,
entro i termini previsti .

Dobbiamo quindi sapere che quel rin-
vio, quel mese in più (speriamo che si
tratti solo di un mese) conta e costa qual -
cosa .

Anche per questo il partito liberale no n
ha voluto dare la prevalenza, in certe vi-
cende, sino a quelle di ieri, a questioni d i
principio, pur importanti (che hanno ri -

guardato i rapporti tra lo Stato e la
Chiesa o, qualche tempo fa, rilevanti pro-
blemi di politica estera), ma ha voluto far
prevalere ragioni di fondo, che a tutt o
facevano precedere la necessità per i l
paese, per le aspettative delle forze pro-
duttive e del lavoro, di un'approvazion e
nei tempi più rapidi possibili del disegn o
di legge finanziaria .

Noi abbiamo voluto assumerci respon-
sabilità che, ripeto, costano qualcosa, in-
nanzitutto in termini di rinuncia agli ef-
fetti di alcune delle manovre che la legg e
finanziaria conteneva, che costano per i
ritardi che impongono e per il disorienta -
mento che hanno portato nelle forze pro-
duttive per quello che riguarda, appunto ,
il ruolo, che la legge finanziaria avrebbe
dovuto avere fino dal 31 dicembre, d i
orientamento per le scelte e per la pro-
grammazione delle imprese e dei grandi
enti dello Stato .

Che cos'è dunque la legge finanziaria?
Come la vediamo noi? Noi vediamo la
legge finanziaria 1986 come una tappa di
un percorso iniziato nel quadro di quest a
legislatura per trovare e per avviarsi i l
più rapidamente possibile su un sentiero
di rientro dalla situazione disastrosa dell a
nostra economia, che si prospettava e ch e
si prospetterà ancora se cederemo su al-
cuni punti essenziali della manovra .

Avevamo imboccato la strada del risa-
namento economico nel 1983, all'inizio
della legislatura, per così dire di corsa .
Avevamo affrontato ed anche risolto al-
cuni problemi importanti per la manovr a
di rientro. Successivamente può sem-
brare che siano subentrati motivi di affa-
ticamento . È un po ' come quando si af-
fronta il problema del livello dell'infla-
zione: può essere relativamente facile
scendere i primi gradini della scal a
dell'inflazione, ma quando si arriva allo
zoccolo duro di certi problemi e di cert e
consistenze, si trovano difficoltà e rallen-
tamenti. Lo abbiamo rilevato per l'infla-
zione, possiamo rilevarlo più in general e
per la manovra di risanamento, che
sconta oggi una certa sensazione di ral-
lentamento, che dobbiamo sforzarci d i
superare, convinti di due cose per lo
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meno, e cioè che la strada imboccata ha
dato innegabilmente risultati in questi tre
anni (se vogliamo limitare le nostre con-
siderazioni a questi tre anni) e che tale
strada ha una direzione di marcia senz a
alternative. Certo, essa deve essere resa
più incisiva, ma la direzione di marcia è
senza alternative, se non si vuole scegliere
una strada che escluda una componente
essenziale della politica economica in u n
paese democratico, cioè la componente
del coinvolgimento, del consenso e ,
quindi, della partecipazione attiva dell e
forze produttive e del lavoro alle scelt e
che si vanno compiendo .

È necessario guardare all 'opinione
pubblica e cercare di coinvolgerla nello
sforzo che si compie . In particolare, oc -
corre coinvolgere il mondo dei risparmia-
tori italiani, tanto diffuso, tanto articolato
ormai nel nostro paese . Il nostro popolo è
un risparmiatore di massa, lo è sempre
stato. Dunque, a tale popolo vanno man-
dati segnali di coinvolgimento. Le ma-
novre di rientro devono essere in qualche
misura manovre che trovino questo tip o
di consenso. Certo, si potrebbero scegliere
altre strade, forse più drastiche, che qual-
cuno può anche auspicare, ma in ta l
modo usciremmo dal solco delle nostre
scelte di fondo, di quelle scelte di fondo
che fanno parte non soltanto del pro-
gramma di un Governo, ma anche dell e
linee generali di un tipo di ordinamento
come il nostro.

Pertanto, colloco anche qui un discorso
come quello della tassazione dei titoli d i
Stato ed altre questioni del genere . Si può
arrivare fino ai temi, affacciati da alcun i
tecnici, del consolidamento del debito
pubblico, e ad altri, che passerebbero at-
traverso una linea totalmente diversa d i
scontro con l'opinione pubblica, con le
attese e con la necessità di risolvere i pro -
blemi in un quadro di serenità e di parte-
cipazione della cittadinanza.

La strada, dunque, rimane quella di u n
rientro graduale da una condizione che è
stata costruita, che abbiamo trovato, in
un certo senso (e, in particolare, l'ab-
biamo trovata noi liberali, che alle scelt e
degli anni '70 non abbiamo partecipato), e

che si materializza, trova la sua espres-
sione emblematica nella consistenza del
debito pubblico preso in sé e preso con
riferimento al prodotto interno lordo .
Siamo così arrivati, come ormai è stat o
detto da tutti, a questo 100 per cento ;
l'OCSE ci dice che, se non invertiremo l a
marcia, attorno al 2000 arriveremo a rad-
doppiare il debito pubblico rispetto al
reddito nazionale . Dobbiamo allora evi -
tare che ciò accada, adottando provvedi-
menti di segno diverso rispetto al passato ,
provvedimenti che costano faticosi im-
pieghi di risorse di tipo politico nel rap-
porto con l'opinione pubblica . E ciò per
realizzare un duplice obiettivo: ridurre le
ragioni di spesa e, al tempo stesso, rive-
dere la qualità della spesa pubblica nel
nostro paese .

Si tratta di due manovre che vanno per -
seguite contestualmente, malgrado en-
trambe siano difficili e possano avere mo-
menti di contraddizione. Ma questo si è
cercato di fare negli ultimi due o tre anni .
Il programma di Governo, da questo
punto di vista, viene attuato, anche se, l o
ripeto, vi possono essere momenti di
pausa, di sosta, di contraddizione . Può
esserci (e con il provvedimento di ier i
sera sicuramente c 'è stato) un passo in -
dietro rispetto ad una controtendenza, ad
una linea che avevamo individuato e che ,
in qualche misura, è presente in quest a
legge finanziaria .

D'altra parte, i risultati delle manovr e
di rientro sono più difficili da conseguir e
di certi balzi in avanti che si possono fare .
Ora, per recuperare ciò che di sbagliato è
stato fatto negli anni '70, occorre molto
più tempo, molto più impiego di energie .
Ed abbiamo avuto risultati che sono in-
versamente proporzionali alle energie po-
litiche impiegate .

Ma i punti di maggior impegn o
dell'azione di Governo non possono che
essere quelli individuati in questa stessa
legge finanziaria, in primo luogo una in -
versione di tendenza rispetto alla logic a
degli automatismi (e tale obiettivo lo ab-
biamo conseguito nella prima parte della
legislatura, anzi stiamo andando avanti
ed abbiamo trovato il consenso del paese
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nello scontro referendario su tale
punto) .

Abbiamo attuato in termini più equi
una revisione dei trattamenti fiscali dell e
diverse categorie sociali . E tale manovra è
costata molto, anche se ha portato e st a
portando qualche risultato .

Infine vi è il permanente impegno all a
riduzione delle varie voci di spesa . Il ri-
sultato che si può constatare è quello che
ci segnalano alcuni indicatori (certo non
tutti sono positivi e, quelli positivi, no n
tutti al livello di ottimismo che, forse,
potevamo aspettarci dodici mesi fa) . L'in-
flazione, ad esempio, è comunque scesa a l
di sotto delle due cifre; secondo i nostr i
obiettivi di quest'anno e dell 'anno pros-
simo, dovrà ulteriormente scendere a li -
velli compatibili con il raffronto interna-
zionale. Scende inoltre il rapporto tra de-
ficit e prodotto interno lordo, anche negl i
obiettivi della legge finanziaria ; aumenta
il PIL, dopo gli anni della crescita zero.
Ed anche questo sembra importante, par-
ticolarmente a noi che crediamo in un a
logica di sviluppo .

Anche in questa legge finanziaria, dun-
que, i liberali hanno apprezzato ed ap-
prezzano alcune scelte di fondo . Tra di
esse, la priorità agli interventi di conteni-
mento della spesa anziché di aument o
delle entrate (è questo un punto politico
di grande importanza per il riequilibrio
dei conti pubblici, sul quale abbiam o
varie volte insistito) e poi il rientro dalle
degenerazioni dello Stato assistenziale ,
salvaguardando, tema di grande rilievo
ed importanza, le conquiste dello Stato
sociale .

Il relatore ha già illustrato con abbon-
danza di particolari quanto questa ma-
novra sia importante e, dunque, non mi
soffermerò ulteriormente sull'argomento .
Certo dobbiamo uscire definitivamente
da questo stato di cose . I passi che ab-
biamo compiuto debbono lasciar luogo a d
altri passi in questa stessa direzione.

La manovra può apparire, ciò nono-
stante, ancora troppo timida, su tem i
troppo lenti . È per questo che il gruppo
liberale si è particolarmente impegnato ,
in prima lettura, al Senato, come era cor -

retto che fosse, per dare alla legge finan-
ziaria del 1986 quei caratteri di «finan-
ziaria per lo sviluppo», così come l'ab-
biamo chiamata, che riteniamo necessari
per uscire dalle difficoltà economiche de l
paese. Abbiamo quindi agito, al Senato ,
per la qualità della spesa, fermi restando i
parametri quantitativi fissati . Abbiamo
dunque detto un sì ed abbiamo cercato di
spostare talune spese sugli investimenti ,
sull'innovazione, sulla qualità della vit a
civile, in particolare abbiamo operato per
la riduzione, ad esempio, dello stanzia-
mento di nuovi fondi di dotazione all e
partecipazioni statali, che assumono
quest'anno, forse per la prima volta, di-
mensioni un pochino meno impressio-
nanti che non nel passato . Ancora, ab-
biamo ridotto la spesa per le supplenze
scolastiche; soprattutto dopo l'immis-
sione in ruolo di tanti precari, era eviden-
temente qualcosa di anacronistico proce-
dere a tali supplenze. Abbiamo operato
per la riduzione di alcuni interventi e d
ora alla Camera ci impegniamo per l a
qualità degli stessi, nel settore dei ben i
culturali; abbiamo ottenuto in cambio più
fondi per la ricerca applicata e per l'in-
novazione tecnologica, per il potenzia -
mento dei trasporti urbani, per l'edilizi a
scolastica, per la tutela ambientale .

Tutto questo può sembrare poca cosa,
anche se non è certamente trascurabile ,
può sembrare poca cosa il senso quanti-
tativo. È importante, però, il senso di
marcia, dal punto di vista qualitativo, ch e
abbiamo imboccato, anche nelle revision i
rispetto al testo iniziale della finanziaria .
D'altra parte, come dicevo all'inizio, non
tutto è legge finanziaria ; anzi, una volt a
avuto da essa un quadro di riferimento e
di raffronto, occorre poi procedere con
una serie di altri interventi che stann o
fuori dal contesto stretto della finanzia -
ria. Se guardiamo ad alcuni grandi pro-
blemi di spesa di cui alla legge al nostro
esame, ci rendiamo conto, ad esempio,
che soltanto dando attuazione, in modo
rapido, al piano energetico nazionale, con
la partecipazione di tutte le component i
chiamate in causa dal piano stesso, pos-
siamo intervenire, incidendo su uno dei
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grossi problemi di dipendenza dall 'estero,
per voci di spesa, cioè la cosiddetta bol-
letta energetica .

Vi è poi il problema della forte inci-
denza degli interessi sul debito pubblic o
(tema centrale di questa manovra), ch e
deve essere affrontato con una politica
che non è e non può essere, a nostro
avviso, quella della tassazione del titol o
pubblico, ma la politica della riduzion e
dei tassi di interesse .

Sembra strano dirlo questa mattina ,
all 'indomani dei provvedimenti di ieri ,
che ho per altro già definito «in contro -
tendenza» rispetto ad una linea scelta in
questi anni, ma, a nostro avviso, non c 'è
che tale possibilità per uscire dall'enorme
peso che hanno gli interessi sulla situa-
zione del debito pubblico : la distinzion e
— a qualcuno può sembrare di comodo ,
ma così noi non la giudichiamo — che
deve essere effettuata tra l'incidenza su l
prodotto nazionale del disavanzo, te-
nendo conto degli interessi o non tenendo
conto degli stessi .

Lo sforzo che è stato fatto in quest i
anni ci ha consentito di scendere lenta -
mente, quanto alla incidenza sul PIL, da l
punto di vista del deficit pubblico al nett o
degli interessi . Stavamo andando verso 1' 8
per cento, stiamo ora cercando di scen-
dere nuovamente verso il 5 per cento .
Sono questi, forse, i misuratori di un o
sforzo e di una effettiva capacità di inci-
denza dello stesso, della manovra di poli-
tica economica che è stata condotta i n
questi anni .

Ebbene, c'è poi un 'altissima incidenza
sul fronte delle spese, per le quattro voc i
principali ed eternamente ricorrenti : previ-
denza, sanità, enti locali e personale. Si
tratta di quattro capitoli per i quali vale
una comune considerazione: cioè che non
si tratta tanto di un problema di quantità
su cui incidere; non lo è neppure per la
sanità e neppure per la previdenza . Una
recente indagine, predisposta dall'uffici o
studi della Banca d'Italia, a cura della dot-
toressa Giucca e dal dottor Salvemini, ha
dimostrato che dal punto di vista quantita-
tivo non siamo neppure per tali settori
molto distanti dai parametri europei .

Il problema vero, per tutti questi set-
tori, compreso quello degli enti locali, è i l
problema dell'efficienza della spesa ,
posto che anche quello dell 'efficienza è
un parametro di natura economica . Oc-
corre quindi operare perché la sanità sia
sottratta, come stiamo faticosamente ten-
tando di fare, al controllo politico e par-
titico, e che l'Istituto nazionale della pre-
videnza sociale abbia una gestione pi ù
efficiente e più manageriale, che la spesa
degli enti locali sia responsabilizzata e
che, nel settore del pubblico impiego, s i
faccia una programmazione delle risors e
e delle necessità, in relazione allo spazi o
occupazionale che si apre nel settore me-
desimo .

Vi sono poi alcuni elementi che ancora
mancano, nella legge finanziaria e nella
stessa linea generale di politica econo-
mica del Governo, ma su cui noi liberal i
particolarmente insistiamo. Occorre con-
siderare un problema che si pone in
modo grave e che noi vogliamo denun-
ciare: quello del ceto medio, che si trova
oggi (pensiamo alla situazione dei liber i
professionisti o dei dirigenti di azienda),
dal punto di vista fiscale, contributivo e
pensionistico, in una situazione di accer-
chiamento, vissuta come tale, dalla quale
occorre uscire. Non possiamo infatti pen-
sare ad uno sviluppo del paese e senza i l
contributo di professionalità, di responsa-
bilità e di autonomia che tali ceti rappre-
sentano nella vita sociale italiana. Da
questo punto di vista, la legge finanziari a
ha avuto un certo travaglio . Nel dibattito
al Senato, sono state apportate modifiche
importanti, alle quali anche noi abbiam o
contribuito, al fine di rivedere certi oner i
che erano stati fatti pesare su determi-
nate categorie del lavoro autonomo e
delle libere professioni .

Si tratta di problemi non ancora de l
tutto risolti e che fanno dire — almen o
per quanto riguarda un settore, com e
quello dei medici, oggi in grande movi-
mento — persino ad un leader della CGIL
che esiste un problema di professionalità
da valorizzare e da recuperare, in un o
strato della società italiana che non va
penalizzato. Noi ci preoccupiamo moltis-
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simo se i segnali inviati, anche tramite l a
legge finanziaria, a questi settori, fosser o
segnali di disincentivazione e di burocra-
tizzazione del loro ruolo, come le cate-
gorie interessate hanno spesso lamentat o
negli ultimi anni .

È un aspetto, dicevo, non ancora de l
tutto risolto e che interessa in modo par-
ticolare, perché siamo in realtà partico-
larmente interessati alla responsabilizza-
zione delle categorie e dei diversi strat i
della società . Questo tanto più oggi ,
quando le premesse per un consenso at-
torno alle pur difficili manovre di politica
economica si possono rinvenire, se non
altro per il disastroso risultato di ma-
novre diverse, messe in atto negli ann i
passati, che potevano apparire più age-
voli ed accarezzare maggiormente le vel-
leità di alcuni settori della società, ma ch e
hanno conseguito gli esiti che tutti cono -
sciamo. È dunque necessario tenere con i
ceti cui ho fatto riferimento un rapporto
molto stretto .

Un altro aspetto su cui noi desideriamo
attirare l'attenzione, ed in relazione a l
quale poco è previsto nella legge finan-
ziaria e nella stessa politica economica
del Governo, riguarda l'esigenza di una
accentuazione dell'utilizzo della leva fi-
scale per fini di sviluppo industriale e
della base produttiva. Questi sono un pro-
blema ed una linea che ci vengono d a
alcune indicazioni che appartengono all a
realtà dei nostri paesi concorrenti e che
vediamo affermarsi faticosamente .

Nel disegno di legge sull 'IRPEF vi era
un articolo concernente il problema dell a
detassazione degli utili reinvestiti, che er a
una cattiva soluzione di tale problema .
Ora, nel contesto del nuovo decreto-legge ,
è stato ritirato e ci auguriamo che venga
ripresentato in una nuova versione per -
ché questi strumenti, accanto ad altri, che
debbono essere, diciamo, fatti nascere nel
nostro paese, di innovazione finanziaria ,
sono di estrema importanza e rappresen-
tano (per le loro caratteristiche di traspa-
renza ed oggettività e per la possibilità ,
quindi, di sottrarsi alla discrezionalità
della pubblica amministrazione e del po-
tere politico, come appunto nel caso della

detassazione degli utili reinvestiti) stru-
menti di grande utilità per uscire con una
linea di sviluppo dalla difficile situazion e
della nostra economia.

A tali strumenti, dunque, occorre pen-
sare, così come, per analogia, occorr e
pensare a reintrodurre fino alla prevista
scadenza di dicembre — su questo punto
il nostro gruppo vuole essere chiaro — l a
cosiddetta legge-Formica, la cui durata è
stata dimezzata in Commissione .

Riteniamo che le agevolazioni previst e
in quel provvedimento abbiano consen-
tito e possano tuttora consentire un
certo movimento nel settore della casa ,
che non è affatto detto debba risultare a
saldo negativo per le casse dello Stato .
Si tratta di uno strumento fondamental e
per un settore che, per il momento, solo
così possiamo rivitalizzare, visto che gl i
altri provvedimenti sulla casa, noi lo de-
nunciamo, sono ancora fermi . La poli-
tica dell'uso della leva fiscale per fin i
produttivi riteniamo che sia una dell e
strade maestre per risolvere il grande
problema sociale dei nostri tempi, l'oc-
cupazione .

Tale problema ci accompagnerà ancora
nel quindicennio — più precisamente
mancano ormai solo 14 anni — che ci
separa dal 2000; è il problema emergente
della situazione sociale e non può essere
risolto penalizzando la linea dello svi-
luppo, che invece — nonostante tutte le
difficoltà ed i provvedimenti di ieri, che
mi auguro transitori — dobbiamo insi-
stere perché venga valorizzata .

Tale linea, infatti, può conscricire la ri-
conversione del nostro sistema produttiv o
e, aiutati anche da qualche fatto di natura
demografica, forse riusciremo, prima
della fatidica scadenza del 2000, a risol-
vere un problema sociale ed umano d i
così grande rilevanza come quello dell 'oc-
cupazione giovanile cui credo debba ri-
volgersi fondamentalmente il nostro pen -
siero quando si lavora intorno al tema
essenziale della legge finanziaria 1986 .

PRESIDENTE . La discussione prose-
guirà alla ripresa pomeridiana della se-
duta, dopo la prevista sospensione .
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Trasmissione dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. Il presidente della Cort e
dei conti, con lettera in data 10 gennai o
1986, ha trasmesso, in adempimento al
disposto dell 'articolo 7 della legge 2 1
marzo 1958, n. 259, la determinazione e
relativa relazione sulla gestione finan-
ziaria dell 'Associazione italiana dell a
croce rossa per gli esercizi dal 1979 al
1983 (doc . XV, n. 93/1979-1980-1981 -
1982-1983) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito.

Sospendo la seduta fino alle 15,30 .

La seduta, sospesa alle 13,10 ,
è ripresa alle 15,30 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ODDO BIASINI.

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Scovacricchi. Ne ha facoltà.

MARTINO SCOVACRICCHI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, la sicurezza e la
difesa del paese costituiscono uno dei do -
veri primari dello Stato e del cittadin o
sanciti dalla nostra Costituzione a pre-
messa dell'indipendenza e della sovranit à
nazionale .

Le linee di politica militare e gli accord i
internazionali liberamente sottoscritti e
approvati dal Parlamento indicano poi i l
quadro di riferimento entro cui le nostre
forze armate devono operare e il contri-
buto che esse devono fornire alla difes a
nel contesto dell'Alleanza atlantica e dell a
regione mediterranea ; contributo di di -
fesa che richiede la disponibilità di u n
insieme di uomini, mezzi e strutture ade -
guati a livello dei compiti assegnati e dell e
corrispondenti risorse necessarie . Dette
risorse e il relativo sforzo finanziario so -

stenuto dal paese, pur essendo notevol e
ed oneroso, misurato in termini di per-
centuale del prodotto interno lordo, c i
pone agli ultimi posti di una graduatori a
tra i paesi della NATO e al di sotto anch e
di alcuni paesi del Patto di Varsavia ,
come la Polonia, la Cecoslovacchia e l a
Germania dell'est .

Ricordo questo, perché negli ultimi
mesi, nella temperie soprattutto delle bat-
taglie pacifiste e degli incontri di Ginevra ,
ambedue esaltanti, di certo consolanti e
sacrosantamente giusti, si sono dette
molte cose inesatte in proposito .

Per adeguare il contributo difensivo è
stato assunto un impegno nell'ambito
della NATO di incrementare annualmente
del 3 per cento, in termini reali, le spes e
militari. Nella formulazione del bilanci o
di previsione 1986 il Ministero della di -
fesa, per dare un concreto e responsabile
contributo al risanamento dell 'economia
nazionale, ha rinunciato spontaneamente
e solo per tale anno a questo incremento ,
mantenendo così il progetto di bilancio ad
un livello costante rispetto a quello
dell'anno precedente . Fatto, questo, rico-
nosciuto dallo stesso partito comunist a
nella relazione di minoranza in Commis-
sione difesa. Tale rinuncia appare più si-
gnificativa se si tiene conto che il bilanci o
della difesa solo per finzione contabile è
al 99 per cento di parte corrente ; infatti ,
quella aliquota di spese per l'acquisto d i
beni durevoli, comprese nella rubrica 12 ,
è a tutti gli effetti una spesa di investi -
mento e pertanto dovrebbe essere incre-
mentata non del 6 per cento, ma del 9 pe r
cento, secondo il tasso di crescita pro-
grammata per il prodotto interno lordo .
Aliquota di spese di cui è ben noto l ' im-
patto sull'apparato industriale del paese
non solo in termini occupazionali, m a
anche tecnologici: dall'aeronautica
all'elettronica, dalla cantieristica all'indu-
stria elicotteristica ; settore quest'ultim o
che oggi, come è noto, sta mobilitand o
l'opinione pubblica nazionale e interna-
zionale. È, direi, all'attenzione di tutti i l
costituendo polo europeo che dovrà sod-
disfare anche le esigenze della nostra di-
fesa attraverso l'industria nazionale che
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fa capo alla società Agusta del gruppo
EFIM .

Ebbene, onorevoli colleghi, se da un a
parte è giusto e auspicabile un controllo e
un approfondimento parlamentare su
come e dove vengono impiegate le risors e
assegnate alle Forze armate — e per altr o
si deve riconoscere il nuovo impegno
della difesa per dare maggiore intellegibi -
lità e trasparenza ai bilanci — dall 'altra è
anche necessario e indispensabile che i l
Parlamento attribuisca alla difesa le ri-
sorse necessarie alla sua funzionalità e
operatività . Approvando il bilancio rela-
tivo all 'anno 1986 dobbiamo riconoscere
che esso, pur rappresentando uno sforzo
notevole per la finanza pubblica, costi-
tuisce il minimo indispensabile per soste -
nere la nostra difesa nazionale e l ' insieme
delle strutture sociali ed industriali con-
nesse .

Vorrei ora entrare brevemente nel set-
tore della politica estera soffermandomi
su un tema specifico e lasciando ad altri
colleghi un esame di carattere generale o
più squisitamente tecnico sulle scelte ope-
rate dal Governo in materia di interventi
finanziari .

In considerazione dell'importanza che
il tema prescelto obiettivamente riveste e
della poca attenzione che ad esso, mal-
grado tante buone dichiarazioni di princi-
pio, viene data, intendo svolgere alcune
considerazioni sugli stanziamenti previsti
nel bilancio per il Ministero degli affari
esteri .

Voler sottolineare in quest 'aula i pro-
blemi che deve affrontare questa ammini-
strazione non è causale: riflettiamo in-
sieme sul bilancio dello Stato per manife-
stare il proprio interesse nei confronti di
uno dei settori più delicati e important i
della nostra amministrazione, ma anch e
uno dei settori più sconosciuti, direi . Le
cifre sono a nostra disposizione, e quindi
non starò qui a dilungarmi su di esse .
D'altro canto, si è ampiamente discusso
presso la Commissione affari esteri, e
tutte le parti politiche hanno dovuto la-
mentare come gli stanziamenti di bilancio
previsti per la Farnesina siano decisa-
mente irrisori, chiedendosi giustamente

come faccia il nostro paese — che in
questi ultimi tempi svolge sul piano inter -
nazionale un ruolo particolarmente attivo
— a raggiungere gli obiettivi prefissat i
con la scarsità di mezzi e di risorse finan -
ziarie ed umane disponibili . Che il bi-
lancio della Farnesina rappresenti ogg i
quasi lo 0,5 per cento del bilancio dell o
Stato è un dato che parla da solo; ma la
cosa assume una dimensione ancora pi ù
preoccupante se provate a depurar e
questa modestissima percentuale dalla
spesa per gli interventi a titolo di coope-
razione allo sviluppo : la spesa netta per la
Farnesina, onorevoli colleghi, diventa lo
0,34 per cento della spesa dello Stato .

Non intendo qui soffermarmi sugli in-
dirizzi di fondo e sulle scelte di politic a
estera del nostro paese: su di essa esistono
approcci diversi, nel cui merito non desi-
dero entrare . C'è tuttavia un dato di fatt o
incontrovertibile : il nostro paese è impe-
gnato in modo particolare sul piano inter -
nazionale, con un dinamismo di cui dob-
biamo senz'altro dare atto anche alla per-
sonalità del ministro degli esteri ; e tutto
questo si ripercuote in maniera notevole
sulle attuali strutture, del tutto insuffi-
cienti, della Farnesina, rendendo ancor
più gravoso il compito svolto quotidiana-
mente e quasi sommessamente dal perso-
nale tutto del Ministero degli esteri, non
soltanto presso l'amministrazione cen-
trale, ma soprattutto presso le 260 rap-
presentanze diplomatiche e consolar i
all'estero, che costituiscono la proiezione
esterna dello Stato, e quindi l'immagine
esterna dell'Italia.

Sta ormai arrivando a maturazione
un'approfondita riflessione che c 'è stata
tra le forze politiche e sindacali, oltre che
in seno alla stessa Farnesina, sull 'urgenza
di rivedere l 'attuale struttura del Mini-
stero e il suo ordinameento, che risale a l
1967 . In Parlamento questa esigenza è
stata più volte sollevata, specialmente qu i
alla Camera, e credo che dobbiamo regi-
strare con favore l'adesione del Governo
ad uno specifico ordine del giorno pre-
sentato il 18 dicembre in Commissione
esteri da parlamentari della maggioranza
e dell'opposizione, che ha invitato il Go-
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verno a presentare in Parlamento, entro
la fine di marzo, un progetto di riforma
dell 'ordinamento del Ministero degli af-
fari esteri.

Possono esistere tra noi, onorevole col -
leghi, ed è normale e giusto che sia così ,
divergenze su certe decisioni in materia
di politica estera . Sono convinto tuttavia
che sull'impostazione di fondo, sulla col -
locazione internazionale del nostro paes e
il consenso sia particolarmente ampio in
quest'aula, così come esiste la più ampia
convergenza sull'improcastinabilit à
dell'adeguamento delle strutture della
Farnesina e dell 'assetto normativo ed eco-
nomico della carriera diplomatica e dell e
altre qualifiche agli accresciuti nostri im-
pegni internazionali sul piano bilaterale e
su quello multilaterale .

L'ordine del giorno al quale facevo
poc'anzi riferimento è significativo, poi -
ché in esso vengono ribaditi alcuni con-
cetti, che mi preme in questa sede sotto -
lineare, non perché io pienamente li con -
divida, ma perché quando saremo chia-
mati ad esaminare il progetto di riform a
del Ministero dovremo averli responsabil -
mente deliberati . Il primo punto sul quale
sarà necessario concentrare la nostra at-
tenzione è quello dell'importanza di assi -
curare, come avviene in tutti i maggior i
paesi, un serio ed organico coordina -
mento di tutte le sempre più numerose
iniziative nei settori più diversi, promoss e
sul piano internazionale, riaffermando,
certo nel rispetto del dettato della Costi-
tuzione, il ruolo centrale e la funzione
unica e insostituibile del Ministero degl i
esteri.

Il secondo aspetto, strettamente legato
al primo, concerne le risorse umane a
disposizione, delle quali dobbiamo rico-
noscere e riaffermare la specialità, all'in-
terno della pubblica amministrazione ,
prevedendo anche misure realmente
idonee a potenziare le risorse umane at-
tualmente disponibili attraverso mecca-
nismi adeguati, che consentano, in un a
giusta ed equilibrata valorizzazione dell a
carriera diplomatica e delle altre qualifi-
che, una ancor più giusta valorizzazione
della professionalità di tutto il personale

del Ministero degli esteri, dello spirito di
sacrificio che lo anima e — perché no n
dobbiamo avere il coraggio di dirlo? —
del senso dello Stato che questo sparut o
gruppo di poche migliaia di persone ,
sparse in tutto il mondo, possiede in ma-
niera spiccata, lavorando, come molti d i
noi sanno, in condizioni ambientali e poli-
tiche sempre più difficili e talora perico-
lose.

Cerchiamo, onorevoli colleghi, anche i n
questo delicato settore della vita del no-
stro paese, di non sottovalutare le esi-
genze che ci vengono imposte dalla realt à
e che richiedono strutture moderne, agili ,
e soprattutto efficienti, con operatori ade-
guatamente motivati .

Devo dare atto al Governo di aver sa-
puto recepire le istanze che da tempo i l
Parlamento e le forze sociali avanzavano ,
e di aver predisposto un «pacchetto» di
misure, nel campo dell'emigrazione, volte
a garantire una maggiore tutela alle no-
stre collettività, a promuoverne il benes-
sere economico e sociale, oltre che a me-
glio tutelarne l'identità nazionale e cultu-
rale. E lo dico anche come cittadino d i
quel piccolo universo friulano, titolare ,
assieme alla Calabria, di un pesante pri-
mato, con un milione di emigrati sparsi i n
tutti i continenti .

Nel bilancio e nella legge finanziaria
vedo indicati, anche in virtù di emenda-
menti approvati dal Senato, stanziament i
che in ogni caso, a parte le critiche non
sempre convincenti, costituiscono una lo-
devole manifestazione di volontà di tra -
durre in concreto annose attese della no-
stra comunità, le quali diverranno, già ne l
corso di quest'anno, dirette partecipi di
un ormai irreversibile processo culturale ,
dico io, che rafforzerà indubbiamente l a
democrazia nella sua accezione più vasta ,
perché estesa oltre gli ambiti angusti
della vita metropolitana .

Sono certo che la seconda conferenz a
nazionale indetta ufficialmente durante il
convegno Stato-regioni dell'aprile scorso ,
porrà le basi per modificare radicalmente
e modernamente il rapporto fra tutti gli
italiani indistintamente, coinvolgendol i
nei dovuti ruoli di interlocutori comparte-
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cipi a pari dignità delle iniziative che l i
riguardano . In tale ottica, vedo la legge
sull'istituzione del Consiglio generale
degli italiani all'estero (all'esame del Se -
nato), quella sull'anagrafe e sulla rileva-
zione (che attende, dopo quella già avve-
nuta in questa Camera, la sanzione del
Senato); nella stessa prospettiva si collo-
cano la legge per la tutela dei lavorator i
italiani dipendenti da imprese operant i
all'estero, la cosiddetta legge della cantie -
ristica (ora all'esame delle Commission i
congiunte esteri e lavoro della Camera), l e
normative sulla cittadinanza, sulla ri-
forma della scuola all'estero, sull'attività '
dello Stato e delle regioni in materia d i
emigrazione, con l'istituzione di un fondo
sociale (di prossima presentazione al Par-
lameno) . Mi piace infine ricordare che
quest'anno saranno eletti i comitati
dell'emigrazione italiana previsti dall a
legge 8 maggio 1985, n . 205.

Teniamo presente, però, che, se quest i
nostri concittadini, che tengono alto i l
nome dell'Italia in ogni parte del mond o
con la loro intelligente operosità, non
potremo più considerarli degli emargi-
nati, come era lecito fare fino a poch i
anni fa, resta sempre sullo sfondo, i n
tutta la sua anacronistica negatività, i l
mancato riconoscimento di un fonda-
mentale diritto civile, quello del voto ,
che rappresenta la più alta forma d i
partecipazione, anzi di determinazione
del destino politico del proprio paese.
Questo riconoscimento, a mio avviso,
resta sempre l'obiettivo finale e fonda -
mentale di tutta la vasta materia che
riguarda la nostra emigrazione .

Signor Presidente, ho voluto esaminar e
congiuntamente politica di difesa e poli-
tica estera, e mi pare che dai rilievi
esposti modestamente, ma non irrespon-
sabilmente, siano emersi, non solo per l a
loro particolare logica ed interdipen-
denza, affinità e correlazioni sul pian o
operativo, esigenze comuni da rivendi -
care in una prospettiva di adeguamento
alla dinamica dei tempi (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Parlato. Ne ha facoltà .

ANTONIO PARLATO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, credo che una discus-
sione su un argomento di tanta impor-
tanza per l'assetto economico, sociale e
produttivo del nostro paese non poss a
prescindere dalla necessità di avviare su
di esso anche una verifica di tipo pi ù
strettamente politico, oltre che impron-
tata sulle cifre, giacché su di esse già
l'onorevole Mennitti, per la nostra parte ,
nella sua relazione di minoranza ha indi-
viduato quella che dovrebbe essere la tec -
nica della politica economica e finanzia -
ria .

Mi soffermerò, pertanto, sull'aspett o
politico della tecnica economica e finan-
ziaria, individuando tre questioni d i
fondo, su cui probabilmente con una
qualche compiutezza in termini politici s i
può incentrare una valutazione critica
della proposta di legge finanziaria e d i
bilancio .

La prima è la questione meridionale, a
proposito della quale non si può non par-
tire da un giudizio estremamente qualifi-
cante, per la fonte da cui promana, quello
della Commissione parlamentare per i l
Mezzogiorno, la quale ha all'unanimità
espresso una critica profondamente ne-
gativa sulla legge finanziaria .

La Commissione infatti ha rilevato —
cito testualmente — «la contraddizion e
crescente delle dichiarazioni ed espres-
sioni di volontà politica del Governo sull a
centralità della questione meridionale ri-
spetto alle azioni da condurre individua -
bili nelle concrete proposte che invec e
vengono avanzate con la legge finanziari a
del 1986.

«La Commissione ritiene che l'approva-
zione del disegno di legge finanziaria ,
così come esso si presenta, aggraverebb e
il divario Nord-Sud, con evidenti grav i
ripercussioni sulle condizioni socio-eco-
nomiche e con inevitabili ripercussion i
sulla tenuta democratica .

«La Commissione aveva già sottolineat o
l'urgenza — prosegue il documento — e
la necessità di adottare politiche general i
per il paese sia nei fattori fondamental i
sia nei programmi di settore e delle par-
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tecipazioni statali, coerenti con la sempre
affermata centralità meridionale e tali d a
dare inizio ad un'inversione della ten-
denza all 'accrescimento del divario verifi-
catosi negli ultimi anni e confermato ne l
rapporto del ministro del lavoro che in -
dica in un milione di unità lavorative l a
nuova ondata migratoria dal Sud verso i l
Nord del paese nei prossimi dieci anni .

«Dalla lettura della relazione generale e
dell'articolato — continua sempre l a
Commissione — questi orientamenti non
solo non sembrano rispettati ma appa-
iono alla Commissione addirittura con-
traddetti in tutte le indicazioni opera-
tive».

Si tratta, come i colleghi ben posson o
capire, di un documento di estrema rile-
vanza, sia per la fonte parlamentare d a
cui promana sia per le note critiche che
contiene e che, individuando la forte ridu-
zione delle quote di risorse destinate nell a
legge finanziaria agli investimenti, no-
tano come si penalizzi oggettivamente i l
sud e le zone depresse del paese . Né la
Commissione trascura di evidenziare che
le quote previste per le partecipazioni sta -
tali, il FIO, la ricerca e l'innovazione, i
beni culturali, le esportazioni e l'agricol-
tura (per fare solo alcuni esempi) non
presentano impegni e vincoli per il Mez-
zogiorno, mentre sarebbe necessario ri-
servare ad esso almeno il 50 per cento .

«La Commissione infine non può non
rilevare che si aggiunge ad una diminu-
zione reale degli investimenti nel Mezzo -
giorno una drastica ed immotivata opera-
zione di diminuzione degli stanziament i
previsti per gli interventi straordinari» .

E segue un'analisi delle migliaia di mi-
liardi che vengono sottratti al Mezzo -
giorno, in prospettiva ma anche nel pre-
sente, sia con il bilancio preventivo per i l
1986 sia con la rimodulazione degli inter -
venti previsti per gli anni successivi .

Tutti, a parole, affermano ma poi no n
sostengono con azioni concrete la centra-
lità della questione meridionale . Ed allora
è evidente che la mancanza di intervent i
produttivi efficaci, estesi, articolati, ca-
paci di eliminare le cause strutturali dell a
carenza di interventi nel Mezzogiorno, si

ripercuote, proprio perché quella meri-
dionale è una questione centrale per i l
paese, con effetti negativi sull'intera eco-
nomia italiana.

Questo è del resto dimostrato dal fatt o
che nessuna forza politica ha avuto il co-
raggio di proporre che si potesse o s i
dovesse abolire l ' intervento straordinari o
nel Mezzogiorno . Sono 120 mila i miliard i
che nei prossimi nove anni dovranno es-
sere spesi, evidentemente sottraendo ri-
sorse agli interventi ordinari nel paese ,
proprio in quanto lo stesso intervento or-
dinario si è distribuito in maniera assolu-
tamente carente nel Mezzogiorno, e l e
proposte della finanziaria non sembran o
(lo abbiamo già detto alla Commission e
parlamentare per il Mezzogiorno) col -
mare le lacune, né in termini di inter-
vento ordinario, né in termini d'inter-
vento straordinario . Sicché, se c'è una di-
mostrazione della carenza assoluta no n
solo della politica sin qui seguita, ma
anche di quella che per i prossimi nove
anni si prepara, è proprio la marginaliz-
zazione, anziché la centralità, del pro-
blema meridionale .

Non vi è nemmeno dubbio che, sotto
l'aspetto della critica meridionalistica a l
disegno di legge finanziaria, l'incapacità
di contenimento della spesa per carenz e
della politica nazionale di programma-
zione ha perpetuato l 'estendersi, l'artico-
larsi dei divari Nord-Sud soprattutto in
termini sociali . Torneremo sulla que-
stione sociale in rapporto al disegno di
legge finanziaria, ma qui va sottolineat o
che certo, senza voler sostenere che tutti i
problemi sociali siano localizzati nel Mez-
zogiorno, vi è un dato di fonte governa-
tiva che conferma l 'emarginazione so-
ciale soprattutto nel Mezzogiorno : mi ri-
ferisco alle carenze evidenziate nel rap-
porto Corrieri che lo stesso Presidente del
Consiglio ha voluto presentare all a
stampa e all'opinione pubblica . In esso si
evidenzia che il 20 per cento della popo-
lazione italiana è sotto la soglia conven-
zionale di povertà; di questo 20 per cento ,
ben il 60 per cento, pari a 6 milioni di
italiani, si trova nel Mezzogiorno.

Ciò dimostra che la carenza di una poli-
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tica finanziaria meridionale si riversa
anche sull 'aspetto più preoccupante,
quello dello Stato cosiddetto sociale, che
la finanziaria, evidentemente, non af-
fronta né risolve. Nel Mezzogiorno ap-
pare ancora più grave, nell 'articolarsi e
nello scontrarsi delle questioni, non sol -
tanto il problema della distribuzione geo-
grafica, falsata rispetto ai dati del censi -
mento 1981, quand 'anche si rispettasser o
(e ben sappiamo che non accade) le clau-
sole di riserva dell'intervento ordinario;
ma anche quello relativo a tutti gli altr i
interventi e strumenti . Possiamo parlare
del FIO, per quanto riguarda le previsioni
relative alla distribuzione di risorse de l
fondo per il 1985 ; appare chiarissimo che
si prepara, anche qui, una violazione pe-
sante, a meno che non sia rimossa quest a
proposta relativa alla distribuzione del 40
per cento delle risorse nel Mezzogiorno .

Lo stesso accade per il divario tecnolo-
gico. Abbiamo proposto emendamenti
(che la Commissione non ha ritenuto d i
accogliere, ma ci auguriamo che l'Assem -
blea riservi diversa sorte a questa propo-
sta) proprio in ordine al divario tecnolo-
gico, che rende il Mezzogiorno subaltern o
di un potere economico che non solo s i
concentra nelle aree forti del paese, m a
soprattutto utilizza l'area meridional e
come mercato passivo anche in termini
produttivi, perché non fa riferimento (né
vuole, forse) al fatto che lo sviluppo scien -
tifico e tecnologico, attraverso le leggi nn .
46 e 1089 e la ricerca e l ' innovazione tec-
nologica, recuperi quella distanza, cre-
sciuta in maniera preoccupante negli ul-
timi anni, tra i livelli tecnologici del nord
e quelli del Mezzogiorno . Basti pensare
che i soli investimenti in macchine ed
attrezzature, per il 1984, vedono un au-
mento dell' 11,7 per cento nel centro-nord ,
e solo del 7,3 per cento nel sud, per ren-
dersi conto di quali passi diversi, qual i
velocità diverse sussistano fra i due sub -
sistemi economici nazionali .

Né diverso è il discorso per le parteci-
pazioni statali, che prevedono, nel quin-
quennio, solo il 34 per cento di investi-
menti nel Mezzogiorno. Rispetto a ciò
dobbiamo nuovamente sottolineare il di-

vario tra la nostra impostazione e quell a
della maggioranza e dello stesso partit o
comunista, avendo noi sostenuto che le
nuove iniziative, relative all'accensione d i
mutui contratti con la Banca europe a
degli investimenti, previsti dal disegno d i
legge finanziaria, dovessero localizzars i
nell'area meridionale del paese e, soprat-
tutto, riguardare attività ad alta tecnolo-
gia .

Del resto, le vicende sconcertanti di
questi ultimissimi giorni, concernent i
l'articolo 8 della legge di riforma dell'in-
tervento straordinario nel Mezzogiorno,
sono emblematiche, con l'ignobile com-
portamento della Banca d'Italia, che ha
esercitato e sta continuando ad esercitare
pressioni, e con il comportamento anco r
più squallido — mi si consenta di dirlo —
della Associazione banche italiane, che
finge di non comprendere quanto sia stra-
tegica la questione dell'accesso al credit o
a parità di condizioni soggettive, scelt a
che abbiamo compiuto in quest'aula e che
appena ieri l'altro abbiamo confermato ,
respingendo in Senato, anche in quest o
caso con il nostro voto determinante, qua -
lunque tentazione di mantenere inalte-
rato il costo del denaro, secondo l'attuale
situazione di divario, che privilegiava l e
scelte sbagliate compiute dagli istitut i
bancari .

Recentemente, un 'indagine apparsa su
Delta, rivista della Cassa di risparmi o
della Puglia, ha evidenziato in manier a
esplicita, nei limiti in cui può farlo l a
rivista di una banca, come molte respon-
sabilità attengano ai modi in cui è con -
cesso il credito nel Mezzogiorno .

Appare, perciò, assolutamente stru-
mentale il tentativo delle banche di tener e
in vita, sulla base di presunti dati elabo-
rati dalla cosiddetta centrale dei rischi ,
l 'esistenza di un «rischio Sud», i cui costi
derivano esclusivamente da affidamenti
effettuati dagli istituti bancari del Mezzo -
giorno sotto pressioni clientelari, essend o
essi legati, in rapporto all'eliminazion e
delle sofferenze rispetto ai crediti con -
cessi, in maniera chiarissima e nettissima
a responsabilità delle banche all'atto di
aperture di credito non adeguatamente
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garantite quanto all 'affidabilità dei sog-
getti e alla validità delle iniziative finan-
ziate .

Ecco perché la questione meridionale ,
così come è possibile leggerla nel disegno
di legge finanziaria, rivela la sua natura
meramente strutturale, non certo con-
giunturale, qual 'è anche quella più com-
plessiva dell'assetto economico e finan-
ziario del nostro paese, rispetto allo svi-
luppo ed al governo dell 'economia .

Di tale questione dirò fra poco, dop o
essermi soffermato sul problema gravis-
simo della disoccupazione nel Mezzo -
giorno, perché è lì che si colloca in ma-
niera inequivocabile il problema pe r
bocca dello stesso ministro del lavoro, che
mostra di non avere idee e, forse, nem-
meno volontà per affrontare un problem a
che non è meridionale, anche se localiz-
zato nel Mezzogiorno, ma investe l'intero
assetto economico e sociale del nostro
paese .

Afferma De Michelis, a pagina 118 del
suo secondo volume sui problemi della
politica occupazionale per il prossimo de-
cennio, che il tasso di disoccupazione, cal -
colando una crescita del prodotto lordo
del 2-2,5 per cento, scenderebbe dall'at-
tuale 8,6 per cento all '8,0 per cento nel
1991 e calerebbe ancora al 6,3 per cento
nel 1996, ma nel sud accadrebbe esatta -
mente l'opposto, perché, dall 'attuale 14,4
per cento, ai andrebbe a circa il 21 pe r
cento nel 1991 ed al 25 per cento circa nel
1996 ; ben 19 punti in più rispetto al rest o
del paese. Si tratta di dati semplicemente
allucinanti anche rispetto alla irresponsa-
bile e gravissima risposta del Governo, ed
in particolare del ministro del lavoro .

La soluzione parziale, auspicata dal mi-
nistro De Michelis, sarebbe l 'emigrazione
di un milione di meridionali verso il cen-
tro-nord se vi saranno spazi, oppure oltre
i confini del territorio italiano . Il ministro
del lavoro ha affermato che: «Se l 'emigra-
zione dall'Italia meridionale dovesse rea-
lizzarsi quale meccanismo di riequilibri o
del mercato del lavoro (occorre conside-
rare l'enormità del costo sociale di tal e
operazione, diciamo noi), possiamo calco -
lare in circa un milione di unità l'ammon -

tare complessivo della forza di lavoro me-
ridionale costretta ad emigrare» .

Dinanzi a questi problemi, notiamo
l'esistenza ormai consolidata di una sort a
di blocco storico che collega in manier a
strettissima da una parte le forze del pen-
tapartito a guida socialista, dall'altra i l
grande capitale che, rispetto all 'area me-
ridionale, persegue la sua logica perversa ,
cioè quella di massimizzare i profitti con
un costo che sconta, in maniera assoluta -
mente marginale, l'onere della solidariet à
sociale, ed utilizza uno strumento di leva
fiscale che più che essere un meccanism o
di redistribuzione del reddito nelle aree
geografiche e sociali del paese, costituisce
sostanzialmente un meccanismo assai li-
mitato che serve appena, quando serve, a
restituire qualcuno degli ingiusti prelievi
fiscali. Dinanzi a questa macroscopica ca-
renza della politica economica prevista
dal Governo per il 1986, si affianca, alla
questione meridionale testé trattata ,
quella sociale .

A motivo di quanto abbiamo già detto ,
non è per noi affatto singolare che i l
dibattito politico e culturale, che ha pre-
ceduto ed accompagnato la presentazion e
della legge finanziaria, sia stato impron-
tato, anche con la compiacenza di certa
stampa, all'insegna del «più mercato
meno Stato». Il motto, durante la fase di
avvio, si è è però trasformato in quello ,
sostanzialmente non dissimile, di «più
mercato nello Stato». Compromissorie ,
compromettenti ed ambigue locuzioni en-
trambe; il problema comunque per noi è
che in uno Stato che si identifica nell e
parti, per meglio dire nei partiti, i rap-
porti sociali sono conflittuali e sono ri-
solti solo nella mediazione contrattuale
tra le opposte parti . A tale riguardo, oc -
corre dire che in questo campo prevale l a
legge del più forte, per cui sono le cate-
gorie più emarginate e deboli a soccom-
bere, categorie che rimangono prive di
una sostanziale rappresentanza .

Un sociologo romano, analizzando l e
cifre del rapporto Gorrieri, concernente i
12 milioni di italiani occupati, indivi-
duava un'enorme carenza di rappresen-
tanza. La difficoltà. anche in termini con-
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trattuali, di esprimere momenti capaci d i
assicurare forza e quindi soddisfaciment o
delle proprie istanze, è presente nella no-
stra società . Lo Stato, a nostro avviso, non
accetta una parcellizzazione societaria
per il motivo che essa consente un soddi-
sfacimento non contrattuale, e quindi no n
conflittuale, ma integrato, potremmo dire
organico, libero, non forzoso, senza pas-
sare attraverso un meccanismo che, com e
quello attuale, non vuole affrontare i l
nodo sociale, perché si muove nella logic a
del più forte e come tale radicalizza le
differenze anziché ricomporle .

Riteniamo che la legge finanziaria no n
si muova nella direzione del conteni-
mento del debito pubblico e della conse-
guente riduzione della spesa, qualifican-
dola negli investimenti sociali e produt-
tivi, capaci di rimuovere le cause struttu-
rali del disastro economico; non può farlo
in questo sistema politico proprio per mo-
tivi istituzionali inerenti al sistema
stesso .

Lo strumento fiscale non fornisce ri-
sorse per la redistribuzione del reddito ed
anche negli interventi . Se ne tenta il rie-
quilibrio, lasciando immutato il quadro d i
insieme rispetto alle pressioni esterne, in-
tervenendo solo per restituire poco e
male, e spesso tardi se non mai, quanto è
stato ingiustamente prelevato. E in corso
un dibattito nel quale la finanziaria, cos ì
come essa si presenta e quindi con la poli-
tica in termini di previsione e di inter -
vento nell'economia italiana di distribu-
zione delle risorse, resta sostanzialment e
estranea all'intervento sociale .

Questo sistema politico non si può oc-
cupare dei problemi della qualità dell a
vita, che attiene ad esigenze piuttosto in-
teriori e non meramente materiali, come
quelle del benessere, ma si riferisce so-
stanzialmente a mancati interventi in set -
tori prioritari (la casa, l'occupazione ,
quindi il reddito, i servizi sanitari, i tra-
sporti, la sicurezza civile, la sicurezza so-
ciale). Si tratta di beni materiali, sarebbe
impossibile parlare di qualità della vita .
Ebbene, chi è che viene colpito rispetto a
queste esigenze? Vengono colpite proprio
le categorie più deboli, che non godono di

una ricaduta (che non è neppure prevista )
di interventi in questi settori, ma pagano
proprio in quanto — altro che riscuotere !
— sono costretti a sostenere il costo pi ù
elevato di una politica economica.

Non è un caso, infatti, che l'imperativo
categorico dell 'intervento, in cui questo
Stato dovrebbe muoversi, colpisce i disoc-
cupati, i senzatetto, gli anziani, le vittim e
della violenza criminale (è dell'altro
giorno un rapporto del procuratore gene-
rale della Repubblica che mette in evi-
denza un altro tipo di finanza criminosa ,
molto più efficace di quella che noi riu-
sciamo a garantire), gli ammalati, i lavo-
ratori pendolari, le categorie a basso red-
dito. Passando attraverso l'alibi di un pre-
sunto Stato sociale che non viene minima -
mente sfiorato dal tipo di intervento, si
riversa su queste categorie la pressione di
un sistema fiscale iniquo, che attraverso i l
debito pubblico, l'inflazione ed il vincolo
esterno fa cadere il peso dei suoi errori di
politica economica.

Dinanzi a questa duplice carenza, sull a
questione meridionale e sulla questione
sociale, a noi pare che si possa disegnare
anche una critica politica in termini isti-
tuzionali . Vogliamo, dunque, qui richia-
mare la questione istituzionale, ponend o
a noi stessi, ma anche ai colleghi, innan-
zitutto un interrogativo, per sapere se un
sistema politico sia neutro, per sua na-
tura, rispetto allo sviluppo economico .
Noi riteniamo che non lo sia ed il ministro
Goria cortesemente annuisce . E del resto
un sistema politico non può essere neu-
tro, perché altrimenti dovremmo de-
durne, qualunquisticamente parlando ,
che qualsiasi sistema può determinare
qualsiasi politica economica, o, peggio,
che qualsiasi politica economica può es-
sere prodotta da qualsiasi sistema. A me
pare, anzi a noi pare, perché il ministro
Goria concorda e lo ringrazio, che il si-
stema economico sia essenziale per il tip o
di politica economica che si vuole realiz-
zare.

L 'interrogativo è sotto certi aspetti in -
quietante, dal momento che dobbiamo re -
spingere l'onnivalenza dei sistemi politici ,
per cui, se miriamo a determinati obiet-
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tivi di riequilibrio, in termini di distribu-
zione del reddito, di interventi realment e
selettivi delle risorse rispetto alla neces-
saria produttività, agli investimenti op-
portuni, ai settori da incentivare e alle
aree geografiche del paese, allora dob-
biamo rispondere che almeno fino a
questo momento il sistema economico e
politico che abbiamo dinanzi non è stat o
in grado di dare le doverose risposte alle
attese, di assetto economico e produttivo ,
mature e presenti nella coscienza co-
mune .

Ma io non vorrei usare, ancora una
volta, in termini vaghi la parola «si-
stema», ma piuttosto, soprattutto in rela-
zione ai problemi economici, cercare d i
definire tale concetto . A me pare che
ancor prima del problema dei contenut i
della legge finanziaria e di bilancio, e
quindi del modello di sviluppo che inten-
diamo perseguire nel 1986 e, attraverso i
programmi triennali, negli anni succes-
sivi, si ponga la questione della direzione
del modello di sviluppo . Ma rispetto alla
direzione del modello di sviluppo, questo
sistema politico verso quali esigenze prio-
ritarie, verso quali categorie vuole pun-
tare? La qualità complessiva del tessuto
economico, attraverso un 'analisi appro-
fondita, deve farci comprendere quale si a
il funzionamento del complesso rapporto
tra istituzioni politiche e società civile ,
quale sia, cioè, il sistema . È infatti il si-
stema che imprime poi al regime — qua-
lunque sia il regime che governa le istitu-
zioni — il tipo di scelte funzionali all'in-
dirizzo economico che si vuole perse-
guire .

Noi riteniamo — ed usiamo natural -
mente le virgolette — che in questo si-
stema «democratico» il pareggio del bi-
lancio sia velleitario . E non lo diciamo
soltanto noi, perché di recente anche au-
torevolissimi esponenti economici ed ac-
cademici hanno affermato che il pareggio
del bilancio è improponibile ed impossi-
bile. Qualche giorno fa ha avuto luogo i l
convegno della Fondazione Einaudi, d i
tutt'altra parte politica, dove sono stat i
posti problemi di questo tipo e question i
di particolare interesse .

Non vogliamo tornare alla storia del
principio maggioritario o ai parlamenti
medioevali, nei quali occorreva (quella s ì
era reale democrazia!) l'unanimità dei
consensi per poter deliberare, e nemmeno
vogliamo parlare di maggioranze partico-
larmente qualificate; ma ci chiediamo se,
in considerazione dell'importanza che h a
per tutti i cittadini, a differenza di altre
disposizioni, la manovra economica e fi-
nanziaria, possa essere ancora sufficient e
il principio della maggioranza semplice .

Non vogliamo pensare che possa trat-
tarsi di una soluzione, ma vogliamo porr e
la questione sotto forma di interrogativo ,
ritenendo di essere di fronte ad una mi-
sura di consenso indispensabile, soprat-
tutto in considerazione degli effetti che le
scelte in questione comportano per la col -
lettività .

Qual è il rapporto tra un sistema demo-
cratico fondato su una maggioranza sem-
plice ed il consenso? Secondo noi (de l
resto, abbiamo trovato autorevoli con -
ferme a questa nostra tesi), il problema è
quello di un rapporto con il consenso ch e
sia capace di non impegnare scelte sem-
plicemente per misurare il consolida-
mento o lo sviluppo dei voti elettorali ch e
un partito registra; altrimenti, il tipo d i
scelta economica farà pagare alle altre
categorie il peso delle decisioni prese . il
meccanismo in atto, a nostro avviso, è
perverso, perché, ai fini del manteni-
mento dei voti elettorali, che è cosa assai
diversa dal consenso, la spesa pubblica è
decentrata, incontrollabile, incontrollat a
ed in continua espansione, anche se è
molto singolare che lo Stato chieda a d
istituzioni decentrate il pareggio de i
propri bilanci, ma non assuma su di sé la
responsabilità di tenere in pareggio il su o
stesso bilancio .

Parlavo poc'anzi della necessità di arri -
vare ad un sistema vincolistico, che può
essere articolato in varie forme . Ci può
essere un vincolo relativo ad una maggio -
ranza qualificata del 60 per cento, ci può
essere un vincolo che attenga al pareggi o
del bilancio. A questi dati vorrei fare rife -
rimento, confortando alcune mie conside -
razioni con quanto ha recentissimamente
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dichiarato Domenico Da Empoli, profes-
sore dell'università di Roma, il quale h a
affermato che «l'esperienza ha dimo-
strato che in un sistema democratico il
bilancio pubblico tende a crescere conti-
nuamente e che, quindi, anche se l 'espan-
sione pubblica nel campo economico è
decisa dal Parlamento con l'osservanza di
tutte le norme previste dalla Costituzione ,
il cittadino non è di fatto protetto. Una
delle ragioni di ciò si ritrova nel fatto ch e
il principio di maggioranza semplice, su
cui si basa gran parte dell'attività legisla-
tiva, non è adeguato per decisioni che ,
come quelle di carattere finanziario, ri-
guardano in modo diretto tutti i citta-
dini».

E ancora: «Non vi è dubbio che esi-
stono, rispetto ai problemi di assicurare
una maggioranza che si muova su un
principio o di unanimità o di altissima
qualificazione numerica, problemi di ac-
cordo.

E allora, al di là di una proposta media-
trice, quale potrebbe essere quella di un a
maggioranza qualificata, sia pure in li-
miti di modesta crescita del consenso ne-
cessario, occorre» — afferma il professor
Da Empoli — «inserire il principio del
pareggio del bilancio o altri principi pe r
limitare la espansione della spesa pub-
blica e delle imposte oppure di natur a
monetaria, come la fissazione del tasso d i
espansione della base monetaria» .

Su questo stesso argomento, il pro-
fessor Romani afferma : «E stato soste-
nuto che i fenomeni di espansione del
bilancio pubblico possono essere spiegat i
dalle seguenti ragioni : a) la logica del si-
stema democratico porta al finanzia-
mento in disavanzo delle spese; b) la pos-
sibilità del ricorso al disavanzo tende a
far aumentare le spese. In una demo-
crazia rappresentativa, la logica dell a
concorrenza politica tende a far sopravvi-
vere gli uomini politici che ottengono pi ù
voti . Quindi, se vi sono metodi con cui s i
può ottenere voti più facilmente (come ad
esempio il disavanzo), questi saranno ne-
cessariamente impiegati . E ciò anche se
ogni uomo politico ritiene che questi me-
todi possano essere dannosi» .

Sono questi interessanti elementi di in-
troduzione di un dibattito politico sull a
finanziaria, avendo un carattere più
ampio della mera analisi, pur necessaria ,
delle cifre e del tentativo di ricercare cor-
rettivi più adeguati al di là della chimera
del rientro morbido che, operando in di-
rezione di un riassetto del sistema poli-
tico, deve riguardare la natura e i conte-
nuti del rapporto tra cittadini e istitu-
zioni .

Da sempre abbiamo sostenuto che il
problema del distacco tra società civile e
istituzioni risiede nel livello ridott o
dell'organicità della società italiana e ,
quindi, nel grado di partecipazione. Nei
processi di programmazione, nei process i
di decisione, nei processi di gestione,
questi più effettivi, non formali, livelli d i
partecipazione possono consentire una
corresponsabilizzazione complessiva ri-
spetto alle scelte, anche quelle che richie-
dono sacrifici da tutti avvertiti come esi-
genze comuni delle categorie sociali e ,
quindi, della comunità nazionale (ma no n
della società contrattualistica e conflit-
tuale in cui, forse, si sostanzia la cris i
della società italiana di oggi) .

Proprio ieri sera, del resto, il Govern o
ha dovuto aumentare il tasso di interess e
sui titoli di Stato: persino il ricorso a l
mercato mostra i limiti della possibilità d i
un effettivo indebitamento . E questo è più
di un sintomo della crisi profonda del
nostro sistema economico, dell'incontrol-
lato, ma incoraggiato, espandersi dei con-
sumi voluttuari .

Non voglio richiamare la battuta — che
battuta non è — sui 65 milioni di bottiglie
di champagne stappate il 31 dicembre
1985, né i 50 mila miliardi che è costato ,
sostanzialmente senza risultati, il sistem a
delle partecipazioni statali : 25 mila mi-
liardi per i fondi di dotazione negli ultim i
dieci anni e 25 mila miliardi per il ripiano
dei deficit di esercizio . Tanto meno voglio
ricordare il ricatto del dottor Gabrielli i l
quale, dopo aver fatto perdere all'ENI ,
cioè allo Stato, alcune decine di miliardi ,
chiede un miliardo o due (che magari gl i
sarà anche concesso) per il suo promove-
atur ut amoveatur all'ENICHEM-Fibre .
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Sono questi semplicemente alcuni dat i
sullo sperpero delle risorse cui potremm o
aggiungerne tanti altri .

Poiché, tuttavia, ci pare che alcuni ele-
menti siano incontrovertibili, non ci sot-
traiamo all'obbligo di citarli . «Il debito
interno di 670 miliardi di lire produc e
interessi passivi per 71 mila miliardi», h a
scritto sul Secolo l'onorevole Rubinacci.
«Non basta il gettito dell'IRPEF, la mag-
giore imposta del nostro sistema tributa -
rio, per pagare questi interessi . L'anno
prossimo supereranno il prodotto interno
lordo che il popolo italiano si accinge a
produrre e nel 1988 il debito interno, se-
condo i nostri calcoli, che anticipiamo d i
due anni rispetto alle previsioni degli eco-
nomisti del regime, arriverà al trilione» .
Non siamo al «fantastiliardo» di Walt Di-
sney, ma ci siamo vicini . . . «Il trilione è
una unità di misura numeraria scono-
sciuto in America e in alcuni paesi euro-
pei, pari ad un milione di miliardi di lire .
Questo sarà il debito pubblico tra due
anni. Allora, non si tratta di intervenire
evidentemente sulle politiche che riequili-
brino le spese, ma di cogliere quale debba
essere, perché ci deve pur essere, l'inter-
vento istituzionale e politico, prima an-
cora che economico e finanziario, per ri-
solvere questi problemi».

Continua Rubinacci : «Un debito di un
trilione, che non sarà mai più restituito .
Difatti si indebita oltre il proprio reddito ,
oppure oltre il proprio capitale, solo chi
ha deciso di non restituire più nulla a nes-
suno. Ecco perché di esso i nostri gover-
nanti non si preoccupano . Il debito estero
ammonta a 30 miliardi di dollari, pari a
circa 50 mila miliardi di lire, superiore d i
14 mila miliardi alle nostre riserve auree .
Su di esso gravano interessi passivi ch e
assorbono tutte le entrate provenienti, a d
esempio, dal turismo. Il saldo passivo
della bilancia commerciale ha raggiunto i
22 mila miliardi, il tasso medio di infla-
zione è dell'8,6 per cento, con un differen-
ziale inflattivo superiore di 5/6 punti a
quello dei paesi nostri concorrenti . Il
costo del lavoro, per unità di prodotto, è
aumentato dell'1,4 per cento perché la
produzione è diminuita e ciò rende più

difficile la nostra competitività. Il tasso di
disoccupazione, compresi i 730 mila lavo-
ratori in cassa integrazione, è del 12,5 per
cento» (è del 16 per cento nel Mezzo-
giorno, aggiungiamo noi) «pari a 3 milion i
e 300 mila unità, delle quali un milione e
600 mila sono giovani dai 14 ai 29 anni ,
senza contare quelli che non sono iscritt i
nelle liste di collocamento» .

PRESIDENTE . Onorevole Parlato, con-
cluda, poiché è scaduto il tempo a su a
disposizione .

ANTONIO PARLATO. La spaventosa e d
angosciante realtà di questi dati ci ha
spinto, a mio avviso opportunamente, ad
avviare in questa sede una profonda ri-
flessione politica che, al di là delle cifre ,
riesca a far comprendere perché, da
questo sistema economico e produttivo, s i
evidenzia uno sfascio di tal genere e
come, al di là dei possibili miglioramenti ,
sui quali evidentemente (lo abbiamo gi à
fatto presentando 170 emendamenti i n
Commissione, che cercheremo di soste -
nere, augurandoci di trovare il consenso ,
soprattutto su alcuni di essi, i più qualifi-
canti) puntiamo, vi sia da parte nostra l a
volontà di apportare ogni modifica mi-
gliorativa — chi non lo vorrebbe? — alla
legge finanziaria . Riteniamo del tutto ina-
deguate le soluzioni che mettono topp e
qua e là, con riferimento alla lacerazione
del sistema economico e produttivo, s e
non si avverte la necessità, che è assolu-
tamente politica, di una profonda ri-
forma istituzionale, per cambiare non sol-
tanto i contenuti, ma anche la direzione
di un simile modello di sviluppo fallimen-
tare (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Sannella . Ne ha facoltà .

BENEDETTO SANNELLA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, i vincoli ch e
bloccano o condizionano pesantemente la
ripresa dello sviluppo economico conti-
nuano ad essere quelli legati all'alto disa-
vanzo pubblico, al deterioramento della
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nostra collocazione internazionale e
all 'elevato differenziale inflazionistico tra
l'Italia e gli altri paesi ad economie indu-
strializzate. L'Italia, nella collocazione in-
ternazionale, è in una situazione di bilico :
oscilla tra i paesi che si collocano in alto ,
cioè i paesi che determinano il progresso
tecnologico e scientifico, che concentran o
i servizi e che, quindi, si apprestano a
diventare l'intelligenza produttiva de l
mondo, ed i paesi ad economia emer-
gente, di nuova industrializzazione.

Questa situazione economica, da paese
ad economia medio-bassa, viene eviden-
ziata dall 'andamento della bilancia com-
merciale, a causa dell 'aumento delle im-
portazioni e del conseguente disavanzo
estero .

I vincoli strutturali che impediscono il
serio rilancio dell'economia e dell 'occu-
pazione furono da noi evidenziati co n
forza prima, durante e dopo la discus-
sione sul disegno di legge finanziaria pe r
l'anno 1985. È trascorso un anno. La si-
tuazione non è migliorata, anzi per molt i
versi è peggiorata, ed il rischio che st a
davanti a noi è che per alcune grandi que -
stioni, come quella del debito pubblico, s i
sia raggiunto il punto di non ritorno. Il
disegno di legge finanziaria in esame, a l
di là di alcuni buoni proponimenti, no n
getta le basi per affrontare i nodi struttu-
rali della crisi .

Il Governo, a mio giudizio, non ha av-
vertito che la situazione è di emergenza e
che le misure da prendere debbono essere
commisurate alla gravità della crisi . E qui
la spiegazione dello scopiazzamento d i
politiche neoliberistiche, rivolte contro l e
conquiste di civiltà e che dividono il paes e
tra ricchi e potenti, da un lato, e poveri e
deboli, dall'altro. Si vuol fare credere che
con il provvedimento in esame si frener à
la paurosa crescita del debito pubblico ?
La risposta è già venuta non solo dall a
nostra parte politica, ma anche e soprat-
tutto da autorevoli esperti economici, che
certamente non sono tutti di sinistra .

Il debito pubblico continuerà la sua
scalata, perché non una delle cause che
lo generano sono state interessate dalla
manovra prevista dalla legge finanzia -

ria. Il deficit della bilancia dei pagamenti ,
per quanto riguarda l 'energia, l'agricol-
tura, le tecnologie avanzate; la bassa com-
petitività del nostro apparato produttivo ,
che continua a perdere colpi, perché no n
è stato messo nelle condizioni di rinno-
varsi uniformemente in tempo utile; la
bassa produttività del comparto della
pubblica amministrazione, l'iniquo si-
stema di prelievo fiscale, sono tutti ele-
menti che non vengono neppure scalfiti .
Il Governo non ha né la forza, né il co-
raggio di affrontare questi problemi in
maniera convinta .

Gli indirizzi negativi della politica eco-
nomica permangono, quindi, e accele-
rano l'arretramento del paese: altro che
aggancio alla locomotiva americana!

Onorevoli colleghi, per oltre due anni ,
attraverso una martellante campagna d i
stampa, avete fatto credere al paese che i l
risanamento era compiuto, tanto che s i
poteva perfino, togliendo qualche zero ,
creare la lira pesante . Il risultato è stato
quello della svalutazione della nostra mo-
neta e del rafforzamento delle altre mo-
nete. I fatti di luglio e le notizie appars e
oggi sulla stampa rappresentano la prova
tangibile che quelle che avete speso erano
soltanto chiacchiere . Il Governo non sa
che fare, va avanti alla giornata, orma i
sta con l'acqua alla bocca .

L'inflazione, nel 1985, ha raggiunto il
livello dell'8,6 per cento e non del 6 pe r
cento. Il taglio delle retribuzioni dei lavo -
ratori dipendenti, attraverso la famos a
manovra sulla scala mobile, non ha por-
tato alcun beneficio apprezzabile . Anche
quest 'anno, per altro, la legge finanziari a
è improntata alla filosofia secondo l a
quale la riduzione delle retribuzioni reali
delle pensioni e dei servizi sociali pu ò
favorire lo spostamento di risorse dalle
retribuzioni ai profitti, attivando così
l 'economia e l'occupazione .

La verità è che si tagliano le retribu-
zioni, le pensioni, i servizi sociali e le
spese in conto capitale, cioè gli investi-
menti . C'è un attacco mirato alle con-
quiste dello Stato sociale : si punta ad un
suo svuotamento, pezzo per pezzo, giorno
per giorno. Vorrei ricordare che alcune
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conquiste di più umane condizioni di la-
voro, di vita e di garanzie sociali, che ven-
gono oggi messe in discussione, sono i l
frutto di lotte che hanno lasciato un
segno incancellabile nella storia del no-
stro paese, come testimoniano i sette
morti ed i quaranta feriti del 6 gennaio
1913 a Roccagorga .

La critica radicale allo Stato sociale ,
inaugurata verso la metà degli anni set -
tanta dai settori della destra culturale e
politica, si è basata sulla considerazione
da un lato che le risorse utilizzate per
mantenere lo Stato assistenziale disincen-
tivano gli investimenti, dall 'altro che l o
Stato assistenziale garantisce ai lavorator i
ed ai sindacati diritti che rappresentano
un disincentivo al lavoro .

Simili correnti di pensiero sono state
sostenute con ogni mezzo, e si è arrivat i
addirittura a sostenere che, poiché i n
molte aree del nostro paese la rete dei
servizi e la dinamica della soddisfazione
dei bisogni sperimentano ancora un mo-
dello residuale, è necessario operare delle
riduzioni laddove il modello di Stato so-
ciale è efficiente e realmente istituziona-
lizzato. Per avvalorare tali teorie, si citan o
i servizi sociali come pietre di paragone, a
volte di scandalo, dimenticando che in
Italia, e soprattutto nelle diverse realt à
regionali, il problema non è costituito
tanto dalla necessità di aumentare l'of-
ferta, quanto quello di un più razionale
utilizzo delle risorse.

Nei mesi passati, la maggioranza, ed i n
particolare alcuni uomini di governo, s i
sono distinti — primo tra tutti il ministro
De Michelis — per i loro sforzi tendenti a
far credere che il ridimensionamento
dello Stato sociale sia finalizzato ad u n
riequilibrio dei conti dello Stato e soprat-
tutto a rendere possibile attraverso l'in-
troduzione delle «fasce» una riforma
dello Stato sociale, a tutto beneficio dei
più bisognosi .

È una concezione caritativo-assisten-
ziale che, in pratica, punta ad elargir e
una certa percentuale del prodotto in -
terno lordo per scopi umanitari .

Purtroppo, per il Governo e la maggio-
ranza, il paese reale non si è fatto incan -

tare. Le vibrate proteste che si sono legate
in tutto il paese fra gli studenti, i pensio-
nati, le donne e gli invalidi rappresentan o
il termometro del consenso di cui godon o
questo provvedimento e questo Governo.
Vi eravate illusi che i risultati positivi ot-
tenuti alle elezioni amministrative e ne l
referendum vi potessero dare il potere d i
compiere qualsiasi iniquità. Le proteste
levatesi nel paese sono la prova che i più
sono contrari alla logica della «benefi-
cienza post-bellica» . La società tiene alle
conquiste di civiltà realizzate e vuole un a
qualificazione dell'intervento pubblico ,
non una sua emarginazione .

La contestazione più decisa venuta dal
paese riguarda la perversa volontà di far
saltare i princìpi di solidarietà. Gli altri
paesi dove ciò è passato (vedi gli Stati
Uniti) si stanno ancora leccando le ferite .
È in atto, infatti, una vera e propria ri-
volta fiscale contro ciò che è rimasto
dello Stato sociale. Viceversa, nei paesi i n
cui si è rafforzato e qualificato lo Stat o
sociale, come in Svezia, la solidarietà si è
enormemente irrobustita .

Il vero problema su cui il Governo e l a
maggioranza sorvolano è costituito dagli
sprechi, dalla qualità scadente dei servizi ,
dalla bassa produttività, dalle insuffi-
cienze, dal clientelismo e dalla lottizza-
zione politica.

Pensate che tutto ciò possa cambiare
con l'aumento dei ticket, con l'alleggeri-
mento degli assegni di pensione e dell e
buste paga e con l 'aumento delle ta-
riffe?

A nostro giudizio, tali iniziative produr -
ranno due danni immediati . Si allontane-
ranno sempre di più i cittadini dalle isti-
tuzioni e si avrà un peggioramento ulte-
riore della qualità delle prestazioni .

Invitiamo il Governo a smetterla con
l'insofferenza verso le conquiste realiz-
zate in decenni di lotte democratiche, che
consentono un minimo di protezione so-
ciale .

Si sente spesso la gente porsi delle do-
mande: ci pagheranno poi le pensioni ?
Potremo mandare i nostri figli a scuola ?
Resteranno gli ospedali pubblici e gra-
tuiti? Il ritorno dell'insicurezza per le per-
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sone anziane, il ritorno della paura fra l a
gente fa crollare qualsiasi classe politica .
Perciò, calmi a ritenere che lo Stato so-
ciale sia l 'impero del male! Non è vero
che rappresenti il fulcro del debito dello
Stato. È falso e profondamente ingiusto .
Infatti, la spesa sociale complessiva
(spesa pubblica) negli ultimi 24 anni è
passata dal 12,9 per cento del 1960 al 24,8
per cento del 1984 . Al suo interno la spes a
sociale è cresciuta in 24 anni di appena il
3,4 per cento, passando dal 43 per cento
del 1960 al 47,6 per cento del 1984, di cui
il 32,5 per cento per la previdenza, 1'11,4
per cento per la sanità ed il 3,6 per cento
per l 'assistenza .

Come è noto, all'interno della spes a
pubblica, la voce cresciuta più rapida -
mente è quella legata al pagamento degl i
interessi del debito pubblico, dove ab-
biamo superato tutti i paesi dell 'OCSE.

Inoltre, l'incidenza della spesa sociale
sul prodotto interno lordo in Italia è infe-
riore a quasi tutti i paesi europei . L'am-
montare dei servizi sociali di cui benefici a
il cittadino italiano è, cioè, inferiore a
quello di cui beneficia il cittadino dei di -
versi paesi dell'area comunitaria .

Quando si afferma che in Italia ab-
biamo troppo Stato, si dice il falso, per -
ché i dati concreti smentiscono tale affer-
mazione .

Gli elementi più utilizzati per attaccare
lo Stato sociale sono quelli della sanità e
della previdenza, individuando con
questa la gestione dell'INPS .

La spesa per la sanità nel 1984 rappre-
senta 1'11,4 per cento della spesa sociale
(valore uguale a quello del 1960) e circa i l
6 per cento del prodotto interno lordo ; è,
quindi, certamente inferiore a quella so-
stenuta dagli altri paesi industrializzati e
civili .

Nonostante tutto, ogni anno la spesa
viene sottostimata, provocando gross i
problemi per le regioni e le unità sanitari e
locali . Chi ne paga le conseguenze sono i
malati poveri che, ad agosto o al massimo
a settembre, sono costretti a pagare l e
medicine .

Riteniamo comunque che sia possibil e
lavorare per una serie di economie e mi -

gliorare così l 'economicità e la produtti-
vità del sistema.

Come è stato ricordato più volte, uno
dei nodi da sciogliere è la spesa farma-
ceutica, delle analisi di laboratorio e dell e
spese ospedaliere.

Gli esperti in materia sostengono che
più di un quinto di dette spese sono inu-
tili; infatti, oltre il 20 per cento dei far-
maci in commercio sono inutili e dannosi .
Anche per le analisi di laboratorio si cal -
cola che oltre il 20 per cento sono inutili
e, quindi, se si riuscisse a ridurre quest e
spese solo di un quinto, lo Stato rispar-
mierebbe oltre 2 .000 miliardi di lire . In-
vece, il ministro della sanità ha pensato di
aggravare l'incidenza della spesa farma-
ceutica di almeno 500 miliardi inserend o
nel prontuario 500 nuovi farmaci per al-
cuni dei quali in qualche caso si è sol o
cambiata la confezione. Così la decisione
di foraggiare con una iniezione di oltre
500 miliardi le case di cura private pe r
ricoveri di piccola patologia è una vera e
propria provocazione politica . Altro che
qualificazione della spesa !

Il ministro Degan con alcuni provvedi-
menti amministrativi non solo mette in
discussione le decisioni del Parlamento ,
ma attenta senza infingimenti alla tant o
conclamata esigenza di risanamento dell a
finanza pubblica . Il ministro Degan si f a
trascinare in un progetto che trasferisce
sempre più ai privati il sistema sanitario ,
mentre farebbe meglio a riflettere sullo
stato della sanità, soprattutto nel Mezzo -
giorno, dove i privati fanno la parte del
leone e la situazione di inefficienza e di
sfascio ha raggiunto livelli preoccupanti .
Cosa c'entrano, quindi, gli aumenti dei
ticket di oltre il 60 per cento?

E evidente che il Governo si è ispirato al
rapporto della commissione Gorrieri solo
per definire le fasce di estrema povertà e
di indigenza ai fini dell'esenzione dai tic-
ket; ovviamente le conclusioni a cui è
giunta la commissione Gorrieri sono state
strumentalizzate dal Governo in quanto le
cause della povertà non hanno peso solo
per gli anziani che vivono soli, ma anche
e soprattutto per le famiglie numerose .

Anche per la previdenza il discorso è
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sostanzialmente analogo . Nel 1984 i l
conto economico della protezione sociale
è stato di 167 mila 213 miliardi, mentre le
uscite previdenziali sono state di 109 mila
432 miliardi, assorbendo quasi il 62 per
cento della spesa complessiva .

Di fronte a queste cifre e strumentaliz-
zando alcune inefficienze del maggior
istituto previdenziale si è montata una
offensiva in grande stile alla previdenz a
pubblica. Oggetto della strumentalizza-
zione sono stati i conti economic i
dell 'INPS, che a partire dal 1974 hanno
iniziato a registrare una situazione di de-
ficit, perché l 'avanzo delle gestioni attive
non fu più sufficiente a coprire i disa-
vanzi delle gestioni passive (assistenza ,
cassa integrazione guadagni, eccetera), e
il concorso diretto dello Stato alle gestioni
non è più bastato a colmare il divario tr a
entrate e uscite .

Più volte per questa situazione si è pre-
sentata la sospensione del pagamento
delle pensioni . L'entità del disavanzo fis-
sato in lire 22.425 miliardi nel 1984 e in
lire 22.500 miliardi nel 1985, con una sot-
tostima per l'anno passato di oltre 8 mila
miliardi, è servita ad alcuni politici per
dire che il sistema previdenziale deve es-
sere rimpicciolito. Cioè, si è fatta passare ,
anche in alcuni settori dell'opinione pub-
blica, l'idea che l'INPS è una fabbrica di
debiti, mentre più volte è stato dimostrato
che l'origine della formazione del defici t
non deriva dalla incapacità dell 'INPS o
dalle prestazioni pensionistiche che si pa-
gano, ma dalle incapacità ripetutament e
dimostrate dal Governo nell 'affrontare i
nodi reali che determinano queste situa-
zioni .

Infatti, esaminando sommariamente al-
cuni aspetti della gestione economica
dell'INPS, si vede che la disoccupazione è
aumentata, per cui si sono registrati mi-
nori introiti nelle casse dell'istituto, c 'è
stata una riduzione dei salari e infine i
trasferimenti dovuti per la Cassa integra-
zione guadagni non sono stati effettuat i
in tempo utili . Vi è poi la nota questione
dell'evasione contributiva che si sta cer-
cando di risolvere con un adeguato prov-
vedimento legislativo .

Il disavanzo dell'INPS è cresciuto non
perché quest 'ultimo ha «le mani bucate» ,
ma a causa della politica economica del
Governo e della mancanza di volontà poli -
tica di arrivare ad una riforma organic a
del sistema pensionistico.

Questo è uno dei settori tipici dove il
Governo si fa governare dai gruppi di pres -
sioni e dalle corporazioni professionali . Di
questa situazione a pagare le spese sono i
pensionati al minimo e quelli che godon o
una pensione sociale, che sono costretti a
vivere abbondantemente al di sotto dell a
soglia di povertà e di civiltà .

Le ingiustizie presenti nel sistema pre-
videnziale vanno rapidamente corrette e
non accresciute per l'inerzia legislativa
del Governo. Basta guardare le norme ch e
attualmente regolano l 'esonero dai «tetti» ,
il cumulo tra pensione e reddito da la-
voro, l'età pensionabile, le norme che re-
golano la retribuzione pensionabile, i li -
velli contributivi, le condizioni di favor e
dei dipendenti pubblici rispetto ai privati ,
le condizioni di favore per i professionist i
ed i dirigenti.

Inoltre — e qui si raggiunge il massimo
— tutta la politica dell'assistenza messa
in atto dallo Stato attraverso l'INPS è so-
stenuta solo dai lavoratori dipendenti de l
settore privato . I costi di questa situa-
zione, del disavanzo e delle ingiustizie ri-
cordate, li pagano i lavoratori privati, ch e
sono costretti, dopo quarant 'anni di la-
voro, a percepire pensioni da fame . Le
economie ed i benefìci che deriverebbero
da una riforma organica sarebbero note -
voli, e la nostra parte politica ha d a
tempo proposto la separazione contabil e
della previdenza dall'assistenza, la ri-
forma dell 'INPS in una moderna azienda
di servizio, la riforma complessiva delle
normative previdenziali .

A parole il Governo e la maggioranza
più volte si sono dichiarati disponibili a
risolvere queste questioni ; però al mo-
mento delle decisioni nascono le divisioni ,
le perplessità, e si insabbia o si frena i l
lavoro della Commissione speciale incari -
cata di mettere ordine nella materia e d i
riformare il sistema pensionistico .

Le sperequazioni e le ingiustizie esi-
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stenti nel sistema previdenziale vengon o
oggi aggravate dalla legge finanziaria, sia
per i lavoratori autonomi che per quelli
del settore privato . Le modifiche intro-
dotte sia al Senato, sia qui alla Camera, i n
Commissione, sono insufficienti e be n
lontane dalle nostre richieste e dalle
aspettative della gente .

Apprezzabile è la modifica introdotta a i
trasferimenti complessivi, a titolo di pa-
gamento e di anticipazione di tesoreri a
dallo Stato all'INPS, che per il 1986 sarà
di 32 mila miliardi, al netto delle eroga-
zioni debitorie pregresse, stabilite in 1 9
mila miliardi . Così pure positiva è stata la
soppressione della norma, iniqua ed in-
giusta, che stabiliva un contributo
dell '8,65 per cento a carico delle donne i n
maternità .

Importante e forse più significativa è l a
modifica introdotta al Senato alla famos a
«tabella della povertà», cioè l'ex articolo
27, che penalizzava tutti i lavoratori, e in
particolare gli invalidi civili e di guerra ;
una norma che, se fosse rimasta cos ì
com'era stata scritta dal Governo ,
avrebbe tagliato il 70 per cento dei tratta-
menti pensionistici e di assistenza .

Restano da cancellare, a nostro avviso ,
le norme ingiuste contro i lavoratori col-
piti dai provvedimenti di cassa integra-
zione guadagni, che dovrebbero corri-
spondere a un contributo pari all '8,65 per
cento, pagando così una prima volta per -
ché colpiti dalla crisi produttiva, e un a
seconda volta per questa norma-capestro ,
che alleggerirebbe le retribuzioni di altr e
90-100 mila lire al mese.

Altrettanto iniqua ed ingiusta è l a
norma dell 'articolo 24 che prevede la se-
mestralizzazione della scala mobile per i
pensionati . Noi continuiamo a chiedere l a
soppressione di questo articolo, perché l a
delicatezza della materia dovrebbe consi-
gliare il Governo a trattare la questione
con i sindacati di categoria . Questo arti-
colo toglie 750 miliardi ai pensionati che
prendono meno di 400 mila lire al mese ;
di fatto, quindi, il Governo si riprende
quel risibile aumento, strappato dai pen-
sionati ad aprile di quest'anno con le legg i
nn. 140 e 141.

Altra norma da cancellare è quella pre-
vista dall'articolo 22, che fissa l'aumento
dei contributi per i commercianti e gl i
artigiani . E una norma ingiusta, visto i l
pareggio di bilancio raggiunto dalle du e
gestioni previdenziali . Questo articolo è
da stralciare, perché la Commissione spe-
ciale per la riforma del sistema pensioni-
stico ha già approvato all 'unanimità gl i
articoli per la riforma previdenziale de i
lavoratori autonomi .

Qualcuno della maggioranza o del Go-
verno vuole tornare su questa decisione ?
Lo dica chiaramente, almeno sarà possi-
bile misurare la coerenza e l'incoerenza
delle forze politiche, che alle manifesta-
zioni dei lavoratori autonomi si dichia-
rano sempre convinti sostenitori dell e
giuste richieste, e poi puntualmente l e
negano qui in Parlamento .

Inoltre, a fronte di una serie di aument i
contributivi, non vi è alcun migliora -
mento dei trattamenti pensionistici, anz i
il Governo non vuole nemmeno mante-
nere l'impegno assunto in occasion e
dell'approvazione della legge n . 140 di
adeguare, in questa legge finanziaria, l e
pensioni minime di circa 3 milioni di arti-
giani, commercianti, coltivatori diretti ,
coloni e mezzadri. Con l'articolo 23 si
abolisce difatti per tutti i lavoratori, pri-
vati e pubblici, il primo assegno fami-
liare. Ora, come tutti sanno, la cassa as-
segni familiari è in attivo per 7.770 mi-
liardi, con un attivo patrimoniale di 32
mila miliardi. L'INPS ha speso 1 .300 mi-
liardi in meno in due anni . La verità è che
il Governo intende progressivamente abo-
lire l'istituto degli assegni familiari .

Merita una definitiva soluzione l'assetto
pensionistico degli invalidi di guerra : è
stato calcolato che per una riforma orga-
nica occorrono 450 miliardi . Con la legge
finanziaria 1985 si riuscì a destinare a
favore di questi cittadini 227 miliardi . Al
Senato è stato approvato un emenda -
mento al disegno di legge finanziaria i n
esame che destina a questo scopo altr i
100 miliardi ; siamo così giunti .a 327 mi-
liardi . Qui alla Camera è stato presentato
un emendamento da tutte le forze poli-
tiche per chiudere definitivamente questa
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incredibile vicenda, assegnando altri 10 0
miliardi . Il ministro del tesoro ha repli-
cato in Commissione facendo intendere
che nel Comitato dei nove la questione
sarà esaminata: mi auguro che il pro-
blema sia risolto positivamente .

Quanto alla scuola, desidero solo de-
nunciare, come hanno già fatto altr i
prima di me, la situazione di sfascio in cu i
essa versa ed i pesanti ritardi che registr a
rispetto alle aspettative ed alle esigenz e
professionali del mercato del lavoro .

Per di più, attraverso una serie di tasse
(in parte modificate grazie alle poderos e
lotte degli studenti) si vuole tornare all a
scuola per i ricchi e a quella per i po-
veri .

In conclusione, tutte le scelte compiut e
con il disegno di legge finanziaria i n
esame nel campo sociale sono destinate a
favorire i servizi privati, a rendere cen-
trale l'assicurazione privata sulla sanità e
sulla previdenza, a diminuire l 'efficacia e
l'efficienza della presenza pubblica,
emarginando ulteriormente i poveri e fa-
vorendo i ceti medio-alti, forzando così lo
stesso dettato costituzionale .

Le nostre proposte di modifica a questo
disegno di legge sono finalizzate a far
compiere un passo avanti a tutta la socie-
tà. Ci auguriamo che nei prossimi giorn i
prevalga il reale interesse del paese e no n
le logiche di sistematica resa del Governo
a scelte di politica economica . Questo at-
teggiamento, che produce solo vuoti d i
presenza pubblica, favorisce la supplenza
di carattere privato, da cui è obiettiva-
mente assurdo attendere una tutela degl i
interessi sociali (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l 'onorevole Rutelli. Ne ha facoltà .

FRANCESCO RUTELLI . Signor Presi -
dente, signor ministro . . .

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro .
Siamo rimasti praticamente solo noi .

FRANCESCO RUTELLI. Sono contento d i
questa sua osservazione e proprio con

questo rilievo volevo cominciare il mio
intervento . Infatti, signor ministro, avre i
potuto anche chiederle un appuntament o
e in un quarto d'ora, qual è il tempo che
impiegherò, illustrarle la nostra posizione
su una specifica parte del bilancio e dell a
legge finanziaria, che riguarda la spes a
militare .

MARIO POCHETTI. Ci siamo anche
noi !

FRANCESCO RUTELLI . Non trascuro,
però, il fatto che anche il collega Pochetti
è in aula, come egli tiene a ricordare, e d
anzi ne sono onorato . Pertanto, mi rivol-
gerò al ministro, oltre che al Presidente ,
nonché al «ministro-ombra» onorevol e
Pochetti, sotto la cui ampia ombra molt e
cose in quest'aula vanno a buon fine .

Sono convinto, signor ministro, che
questo quarto d'ora che spenderò potrà
non essere completamente inutile, se avrà
la bontà e la pazienza di ascoltare, perch é
servirà a dare alcune valutazioni reali e
non ipotetiche sull'andamento della spesa
militare in Italia, tema sul quale lei è cer-
tamente sensibile e su cui si scontra, m i
consenta di dirlo, con tendenze che s i
sono manifestate negli ultimi anni all'in-
terno del Governo e che non tengono mi-
nimamente conto della reale situazione
economica in relazione al costo dello stru-
mento militare .

Mi richiamo brevemente, quasi per ti-
toli, alla relazione di minoranza che ho
redatto sulla tabella 12, concernente l o
stato di previsione del Ministero della di -
fesa, che va evidentemente inquadrata in
quella che non costituisce una sfida o una
provocazione politica, ma piuttosto un 'in-
dicazione propositiva, che stamattina i l
collega Crivellini ha illustrato, in qualità
di relatore di minoranza, per un'effettiva
inversione di tendenza a proposito dell'in-
debitamento del nostro paese, ed in parti -
colare per incidere sulla parte di indebi-
tamento che è di competenza dell'eser-
cizio finanziario 1986 e che tra legge fi-
nanziaria e bilancio, come lei sa, signo r
ministro, è pari a 71 mila miliardi .

Riteniamo, pertanto, che, oltre a pro-
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gettare o concepire una forma di inter-
vento straordinario per sanare lo stato d i
indebitamento pregresso, che, come sap-
piamo, ormai eguaglia il prodotto interno
lordo (caso unico tra le economie occi-
dentali), occorra intervenire anno per
anno per impedire che, come avviene
quest'anno, ci siano altre decine di mi-
gliaia di miliardi di «sbilancio» in più .

Veniamo ora allo stato di previsione
della difesa, per rilevare che le dichiara-
zioni del ministro della difesa a proposito
dell'uso di forbici sulle spese del suo dica -
stero non sono credibili; e non lo sono
non solo perché sappiamo leggere i conti
consuntivi, ma anche perché leggiamo i
rilievi che ad essi muove la Corte dei
conti . Ad esempio, nell'ultimo bilancio
consuntivo che la Corte dei conti ha ana-
lizzato, e cioè quello del 1984, è stato regi-
strato uno sfondamento sul bilancio di
previsione pari al 16,17 per cento da
parte del Ministero della difesa, un caso
che ha pochi precedenti pur nel poc o
aureo panorama della nostra politica eco-
nomica . Si tratta di 2.500 miliardi per i l
1984 .

Quindi, i bilanci di previsione del Mini -
stero della difesa sono destituiti, do-
vremmo dire, di ogni fondamento quant o
a credibilità, oltre che per il modo in cu i
sono scritti e dunque per la loro leggibili -
tà .

A proposito del bilancio di quest'anno ,
vediamo subito che esso contiene artifiz i
contabili, come per esempio lo sposta -
mento delle spese per la costruzione d i
caserme (150 miliardi) alla competenza
del Ministero dei lavori pubblici . E poi s i
fanno slittare agli esercizi successivi al-
cuni programmi di acquisizione e ammo-
dernamento di mezzi, per un totale di 220
miliardi. Si annuncia, quindi, per il bi-
lancio di assestamento, un aggravio d i
100 miliardi per il soldo, la paga giorna-
liera, dei militari .

Ho già detto, in Commissione difesa, a l
ministro che «accetto scommesse» : ne ri-
parleremo in sede di esame del conto con -
suntivo e assisteremo allora a cose ben
diverse dai tagli o dall'uso delle forbici!
Vedremo insomma che, nonostante il mi-

nistro abbia detto espressamente che pre-
vede per il 1986, e solo per il 1986, un
grande sacrificio, non succederà niente
del genere .

Vediamo perché . La tendenza, fatta di
scelte concrete, che lo strumento militare
del nostro paese ha ormai imboccato è
tale da non consentire alcun risparmio .
Lo dimostrerò con delle cifre, partendo
da un punto di riferimento oggettivo .

Lei sa, signor ministro, che nel 1977
l'Italia ha sottoscritto un impegno con la
NATO per un incremento annuo, in ter-
mini reali, del bilancio della difesa pari al
3 per cento, da considerare oltre l'infla-
zione. Andiamo invece a vedere cosa h a
fatto l'Italia in questo lasso di tempo .

Tra il 1978 e oggi, l ' Italia ha speso ,
facendo solo riferimento ai bilanci di pre -
visione, ben 2 .101 miliardi in più, secondo
il valore della moneta riferito all'ann o
1978 ; una somma che, rapportata
all 'anno 1986, diventa pari a 6.055 mi-
liardi in più dell'impegno assunto in sede
NATO. Insomma, se l 'Italia fosse stata
perfettamente ligia a quell'impegno, che
la Germania non ha rispettato e che la
Francia ha unilateralmente ridotto al 2
per cento durante il periodo dell'ammini-
strazione Mitterrand, pur avendo a che
fare con una forza nucleare e pur avend o
ben altri specifici problemi sul piano stra -
tegico e militare, non avrebbe dovuto
spendere questi 6 mila miliardi in più.

Se poi andiamo a leggere le cifre for-
nite dalla NATO, che sono molto più cre-
dibili (perché si basano non sui preventiv i
ma sui consuntivi e in più su consuntivi
per così dire consolidati sulla base di pa-
rametri interni all'alleanza, che compren-
dono spese riconducibili alla difesa nazio-
nale anche se figurano in altri bilanci) ,
vediamo che lo sfondamento dell'Itali a
rispetto all 'impegno per un incremento
reale annuo del 3 per cento ha raggiunto i
9.049 miliardi di lire .

Ebbene, partendo da questa tendenza
che si è sempre mantenuta, le prevision i
fanno venire i brividi . Magari poi non c i
vengono perché a certe cose siamo abi-
tuati e poi lei, signor ministro, spererà d i
non essere ancora su quella poltrona (io
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glielo auguro), ma fatto sta che il suo
futuro collega del Tesoro del 1990 si tro-
verà di fronte, se le tendenze non mute -
ranno, sulla base di una semplice proie-
zione a termini invariati, senza nessun
aumento, ad un bilancio di previsione pe r
il 1990 che, scontando l'inflazione preve-
dibile sulla base delle proiezioni più at-
tendibili, prevederà per la difesa 27.64 1
miliardi di lire. Se poi quello stesso bi-
lancio lo vedremo secondo i parametr i
della NATO, arriverà, in lire 1990, a
38.080 miliardi di lire! Questo è l'ordine d i
grandezze con cui dobbiamo misurarci !

Ma perché si determinano questi sfon-
damenti e queste proiezioni terrificanti ?
Facciamo un esempio, quello delle legg i
promozionali . Lei sa che negli anni tra i l
1975 e il 1977 l'Italia ha varato tre legg i
per l'ammodernamento dei mezzi di cia-
scuna delle forze armate ; e che le leggi
prevedevano un costo complessivo di
3 .380 miliardi, nel 1975 . In lire 1986 ,
questa cifra equivale a 10 .929 miliardi ,
signor ministro !

Ad oggi, in lire 1986, queste leggi son o
costate invece 35.210 miliardi, cioè oltre i l
triplo di quanto previsto. Proiettandolo
alla probabile conclusione dei pro -
grammi, al 1990 (anche se sappiamo che
alcuni di questi andranno oltre), il costo
dei programmi pluriennali raggiunge l a
cifra di 59.600 miliardi, in moneta co-
stante 1986. Il ministro della difesa dice
che però noi ci ancoreremo a punti d i
riferimento più certi per il futuro: tanto
per cominciare, adesso si presenterà una
nota aggiuntiva allo stato di previsione
del Ministero della difesa, che consente
una lettura più credibile dello strumento
militare, del suo costo . Vediamo come
stanno le cose . Con gli amici del l ' IRDISP,
il nostro piccolo ma agguerrito centro d i
ricerca su questi temi, abbiamo fatto l e
bucce alla nota aggiuntiva presentata da l
ministro Spadolini . Che cosa se ne de-
sume? Che cosa vogliono le forze armate?
Che cosa avalla, con la nota aggiuntiva, i l
ministro della difesa, quanto al cost o
dello strumento militare per i prossim i
anni? Solo i programmi pluriennali ecce -
denti i piani di ammodernamento delle

forze armate che ho appena citato, che
dovranno esaurirsi nei primi anni de l
prossimo decennio, danno la fantastica
cifra, in lire 1986, di 35.345 miliardi! Ed
ho soltanto sommato gli impegni teorici
previsti in detta nota aggiuntiva ; utiliz-
zerei tutto il tempo del mio intervento, se
volessi elencare tutte le voci che man-
cano, per cui ne citerò solo una, oltre alla
famigerata aviazione di marina che s i
vorrebbe introdurre nel nostro sistem a
militare: manca l'EFA, il famoso cacci a
europeo, il cui costo in lire 1986 è stimato
in circa 16 mila miliardi . Quindi, solo i
sistemi d'arma espressamente previsti
nella nota aggiuntiva del ministro dell a
difesa prevederebbero simili costi per i l
prossimo decennio, anche se il lasso d i
tempo costituito dai decenni è piuttosto
indefinito e si dovrebbe ragionare a
lungo, a proposito di decenni, così come
si dovrebbe farlo (ma non posso, per i l
tempo a disposizione) sui trucchi e truc-
chetti — e per questo rimando alla nostra
relazione di minoranza — che vengon o
adottati per effettuare la sottostima de l
costo reale della Difesa e per accreditare
il fatto che l'Italia sia la Cenerentola della
NATO, mentre non è vero . Ormai, stando
ai bilanci, secondo l'unico parametro
omogeneo e cioè la definizione NATO ,
l'Italia sfiora il 3 per cento rispetto al PIL ;
la Germania ha un PIL più che doppi o
rispetto al nostro, ed ha un'incidenza
della Difesa del 3,3 per cento: con questo,
credo di aver detto tutto in ordine alla
visione poco seria che si è voluta dare, in
tutto questo periodo, del costo reale dello
strumento militare italiano .

Ho detto che solo i costi previsti nella
nota aggiuntiva, aggiungono altri 60 mila
miliardi, almeno, in lire di quest'anno ; a
titolo di esercizio proviamo a pensare ch e
cosa diventeranno, i costi cui accennavo
prima !

Vorrei fare un solo esempio elementar e
di sottostima dei costi: mi riferisco
all'aereo MRCA Tornado, le cui finalità ,
tra l'altro, sono dubbie, signor ministro ;
esso ha una capacità nucleare eurostrate-
gica, e cioè è capace di portare l 'arma
nucleare oltre cortina, per così dire.
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All 'epoca dell 'avvio del progetto, si disse
che questo aereo sarebbe costato 6,5 mi-
liardi ad esemplare ; leggiamo nei conti i n
lira «zombi» (come dire?), fatti dal mini-
stro in alcuni allegati allo stato di previ-
sione della difesa, che tale aereo sarebbe
costato 64 miliardi e mezzo ad esemplare .
In verità, riportando a moneta costante l a
spesa per questo aereo, oggi il costo è d i
84 miliardi ad esemplare: basta fare i
conti in maniera più seria, riconducendo
cioè a moneta omogena i costi, anno pe r
anno. Ho presentato un 'interrogazione
per sapere quale sarà il costo, se si ag-
giungono gli oneri per la ricerca e lo svi-
luppo, e spero che mi si risponda . Vorrei
sapere quanto è costata la ricerca ch e
figura, ad esempio, solo per il 1981, nei
conti del Ministero del tesoro per 43 mi-
liardi e 400 milioni . Aggiungiamo i costi
per ricerca e sviluppo ai costi del Tornado
e siamo già oggi ad una cifra che sfiora i
100 miliardi per esemplare .

Questa è la dinamica reale . Ma la dina-
mica che cosa riguarda, solo il costo de i
sistemi d 'arma? No, perché a chi criti-
cava, negli anni settanta, uno strumento
militare di fantaccini, tutto ancorato a
nord-est come alle soglie della prima
guerra mondiale, magari in una visione di
guerra di trincea, io faccio notare, signor
Presidente, signor ministro, che, dal 1975
ad oggi, cioè dall 'anno della famosa ri-
forma e ristrutturazione delle forze ar-
mate, il nostro esercito ha acquisito 50
mila effettivi in più .

Noi non andiamo verso una razionaliz-
zazione, per attenerci alle espressioni
usate dai responsabili della difesa in tutt i
questi anni, bensì ad un'ulteriore dilata-
zione delle forze armate, che oramai ,
all ' interno della NATO, sono al terzo po-
sto, dopo gli Stati Uniti e la Turchia . Noi
disponiamo, quindi, di una forza effettiv a
elefantiaca, assolutamente spropositata ,
sul cui corpo abbiamo innescato questa
spirale costosissima dell'acquisizione dei
sistemi d 'arma .

Come il ministro della difesa cerca di
correre ai ripari? Ha detto : «Farò una
proposta concreta ed accoglibile, che for-
nisca un metro obiettivo e sicuro per la

determinazione delle risorse attribuite
alla Difesa». L'ha detto Spadolini 1'11 di-
cembre in Commissione difesa, propo-
nendo: «Agganciamo la spesa per beni e
servizi della difesa all ' incremento del red-
dito nazionale».

Ebbene, si tratta, anche in questo caso ,
di una pia illusione . Noi abbiamo effet-
tuato un'analisi — rinvio per questo all a
nostra relazione di minoranza — sull'ipo-
tesi dell'aggancio dell'incremento del PI L
all'incremento della spesa per beni e ser-
vizi del settore della difesa . Regolamente ,
si registra uno sfondamento, nell'ordine
del + 20, + 28, + 30, + 20, + 13 per
cento, di anno in anno . Ed anche in
questo caso crolla, così come crollano e
crolleranno — lo dico, augurandomi che
vadano a buon fine —, come l'esperienz a
ci dimostra, a fronte di un 'assoluta scar-
sezza di incisività dei provvedimenti, i
propositi sforbiciatori del ministro dell a
difesa .

Concludo, perché questa è la riflession e
che doverosamente intendevamo fare .
Noi dobbiamo frenare, cambiare rotta ,
dovete rendervi conto di aver innescat o
non un circolo virtuoso, ma, attravers o
questo meccanismo perverso di sotto -
stima dei costi reali dello strumento mili-
tare, di aver ficcato il paese in un vespaio .
Non se ne esce! O si va ad un ridimensio-
namento reale del costo della Difesa o s i
apriranno contraddizioni insostenibili e
saranno necessarie decisioni insostenibili
per l 'economia nazionale ; ciò che già st a
avvenendo. Quindi, signor ministro del
tesoro, occorre, che, in sede di Consigli o
dei ministri, affrontiate il toro per le
corna e vi rendiate conto della tendenza a
cui state condannando il paese . Una ten-
denza poco sensata e poco ragionevole
nel piano politico, insostenibile sotto il
profilo economico .

PRESIDENTE. Onorevole Rutelli, sol o
perché lei si era autodeterminato nell'im-
piego del tempo, voglio farle osservare
che sta parlando da 18 minuti .

FRANCESCO RUTELLI. La ringrazio, si-
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gnor Presidente, concludo in due mi-
nuti .

Il ministro della difesa ha predisposto
questa ipotesi di missioni operative inter-
forze, per evitare la consueta conflittua-
lità corporativa tra le tre Forze armate .
Siamo ben lieti che sia stato intrapreso
questo cammino, ma dubitiamo pur-
troppo assai del fatto che si giunga a tal e
risultato. Richiamo l'esempio assai poco
sensato e ragionevole della cosiddetta
aviazione di marina .

Le leggo, signor ministro, quanto di-
chiarato da uno dei più autorevoli espert i
di questioni della difesa, Edward Lut-
twak, consigliere militare del diparti -
mento della difesa americana: «Cari si-
gnori, se volete la forza aeronavale, ab-
biamo bisogno di qualcosa a metà tra la
forza britannica, che non è sufficiente -
mente forte per il Mediterraneo, e la
forza americana, che forse lo è — si rife-
riva alla sesta flotta — . Se volete la forza
aeronavale, questo costerà soldi, molt i
soldi . Se ci date istruzioni per costituir e
una forza aeronavale, ma non ci date i
soldi necessari (qualcosa tra i 2 e i 7
miliardi di dollari per le navi, oltre agl i
aeroplani), ci domandate qualcosa ch e
noi, da professionisti, possiamo rifiutarv i
perché organizzeremmo forze solo da pa-
rata. Un militare ha diritto di rifiutare e
di dimettersi se il politico gli ordina d i
predisporre una falsa forza tipo `8 milion i
di baionette', o qualcosa del genere» .

Luttwak definisce il Mediterraneo un a
sorta di bidet, per le sue dimensioni, nello
scenario strategico internazionale ed è
perciò impossibile la difesa da parte di un
mezzo, come la Garibaldi, che si vorrebbe
approntare. Inutile contro il terrorismo e
la pirateria contemporanea, inutile ed as-
surda nell'ipotesi di una guerra in un
mare come il Mediterraneo, la Garibald i
corrisponde solo ad appettiti assoluta-
mente contrastanti con il disegno costitu-
zionale rispetto alle attribuzioni delle no-
stre Forze armate . Signor ministro, vi in-
vito perciò a riflettere su che tipo di stru-
mento militare volete dare all'Italia .

Apriamo, per esempio, la discussion e
sull'ipotesi di uno strumento militare con

forze armate ridotte e dotate di mezzi
difensivi moderni solo convenzionali ,
come alcune teorie molto accreditate af-
fermano, di una progressiva sostituzione
ed integrazione delle unità territoriali con
un sistema sofisticato fondato anche sulla
partecipazione civile e diretta dei citta-
dini .

Ci si rende conto di quanto costerebb e
all'Italia un sostegno finanziario alla Iu-
goslavia che costituisce, in termini stret-
tamente militari e strategici, un «cusci-
netto» decisivo rispetto ad u n'ipotetica in -
vasione da est? Proviamo a ragionare i n
termini meramente alternativi . Un so-
stegno economico e finanziario alla Iugo -
slavia, in un quadro di progressiva inte-
grazione politica e militare tra quel paes e
ed il nostro, sarebbe una valida alterna-
tiva rispetto alla tradizionale concezione
della difesa a nord-est. Proviamo un mo-
mento a pensare, non in termini stretta -
mente convenzionali (e fallimentari), ch e
cosa rappresenterebbe la costituzione di
una forza multinazionale capace di fron-
teggiare in maniera diretta conflitti e cris i
nel Mediterraneo, se possibile sott o
l'egida delle Nazioni unite, oppure anche
multilaterale, anziché crearsi la nostr a
piccola forza, anch'essa probabilment e
impotente e fallimentare .

Ci vuole un po ' più di coraggio, di fan-
tasia, di realismo e forse noi vi diamo
indicazioni di realismo maggiori di quell e
che le chiacchiere fallimentari dei mini-
stri della difesa che si sono succeduti fin o
ad ora hanno dato. La mia speranza è ch e
questa esposizione possa costituire un o
spunto ed una riflessione perché si camb i
strada. Questo tenteremo di fare propo-
nendo una drastica riduzione del bilanci o
del Dicastero della difesa nel corso dell a
discussione della legge finanziaria e de l
bilancio . Mi auguro infine che il partito
comunista, che con noi ha marciato d a
Perugia ad Assisi per la riduzione delle
spese militari e che oggi propone emen-
damenti francamente marginali ed irrile-
vanti, vada ad un confronto conseguendo ,
se possibile, risultati positivi (Applausi) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
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iscritti a parlare nella seduta odierna,
rinvio il seguito della discussione alla se-
duta di domani .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni. Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Sabato 18 gennaio 1986, alle 9,30.

Seguito della discussione dei disegni d i
legge:

S. 1504. — Disposizioni per la forma-

zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 1986) (Ap-
provato dal Senato) (3335) .

S. 1505 . — Bilancio di previsione dell o
Stato per l'anno finanziario 1986 e bi-
lancio pluriennale per il triennio 1986-
1988 (Approvato dal Senato) (3336) .

— Relatori : Sacconi, per la maggio-
ranza; Castagnola, Mennitti, Calamida ,
Crivellini, di minoranza.

La seduta termina alle 17,15 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI
DOTT. MARIO CORSO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
Avv . GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 19.
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BOSELLI, COMINATO, BIANCHI BE -
RETTA E CAPECCHI PALLINI. — Al Mi-
nistro dell'interno. — Per sapere se è a
conoscenza che :

lunedì 13 alle ore 17 dodici lavo-
ratrici dell'agenzia AGIZA stavano atten-
dendo nel corridoio della unità sanitari a
locale 36 di Mestre i risultati della trat-
tativa in corso tra rappresentanti sinda-
cali e dirigenti della unità sanitaria lo-
cale relativa al loro posto di lavoro ;

alla stessa ora giungevano 8 agent i
della Digos in borghese che scortavano i l
vice presidente della cooperativa Puli-
coop aderente all'unione cooperativa d i
Bologna e la rappresentante legale ;

improvvisamente ed inspiegabilmente
gli agenti aggredivano con inusitata vio-
lenza le lavoratrici costrette a ricorrer e
di conseguenza alle cure sanitarie .

Le interroganti chiedono di sapere
quali iniziative il Ministro intenda pren-
dere verso i responsabili di tali inqua-
lificabili atti di violenza su lavoratrici
colpevoli solo di difendere il loro posto
di lavoro.

	

(5-02233 )

SANLORENZO, CRIPPA E TREBBI
ALOARDI. — Al Ministro degli affari este-
ri. — Per conoscere - premesso che a
conclusione del vertice di Gibuti fra i
sei paesi dell 'Africa centrorientale aderen-
ti all'IQUDD, si è stabilito un piano di
azione contro la fame e contro le conse-
guenze più generali della siccità e della
desertificazione e sono state concertat e
azioni di sviluppo e di incentivazione di
progetti di risanamento a medio e lungo
termine:

considerato il valore di un riavvici-
namento fra i due governi etiopico e so-
malo verificatosi in tale occasione in un a
zona strategicamente così rilevante pe r
la causa della pace ;

considerato che tale incontro era sta-
to dal gruppo comunista auspicato ed er a
stata proposta una iniziativa specifica del -
l'Italia nel Corno d'Africa per arrivare a
un tale risultato - :

1) quale ruolo ha avuto l'Italia nel -
la preparazione dell'incontro ;

2) quali risultati concreti sono stati
raggiunti in quella sede e quali nuovi im-
pegni ha assunto il sottosegretario Forte
a nome del Governo italiano ;

3) quali prospettive si aprono per
consolidare anche sul piano politico i ri-
sultati raggiunti e quali nuove iniziativ e
di distensione intende promuovere l'Itali a
anche in relazione al ruolo particola -
re che il nostro Paese ha oggettivamente
assunto con la concentrazione in Somali a
e in Etiopia di oltre un terzo di tutti gl i
aiuti previsti dall'attuazione della legg e
8 marzo 1985,

	

73, oltre ai rilevanti pro -
getti avviati in applicazione della legg e
9 febbraio 1979,

	

38 .

	

(5-02234)

LOPS, SANNELLA, GRADUATA E CECI
BONIFAZI . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. — Per sapere - premesso
che:

il consiglio di amministrazione del-
l'EFIM, nella seduta del 19 dicembre 1985 ,
ha deliberato parere favorevole alla ces-
sione della Otb - partecipazioni spa e del-
le officine termotecniche Breda spa a
GIEM (Gruppo industriale Ercole Marelli) ,
della SGT - Società generale termotecnica
e della Fonderia Breda spa alla IDEAL
Clime-Santa Barbara, alle condizioni indi-
cate dai predetti acquirenti e implicant i
un costo complessivo per l'EFIM di 50,6
miliardi di lire ;

il Ministro delle partecipazioni sta-
tali in data 30 dicembre 1985 firmava la
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autorizzazione di avvio delle procedure
per la dismissione ;.

la decisione si inserisce in una real-
tà produttiva dove l'apparato industrial e
ha subìto significativi ridimensionament i
in quasi tutti i settori come dimostrano
la chiusura degli stabilimenti Superga da
parte di Pirelli, i recenti licenziamenti
presso la FIAT-OM e la crisi di altre pic-
cole e medie imprese della zona di Bari ;

nel mese di dicembre 1985 fu appro-
vato presso la V Commissione bilanci o
della Camera un ordine del giorno, pre-
sentato dal gruppo comunista, che impe-
gna il Ministro dellle partecipazioni sta -
tali a presentare al Parlamento, entro i l
mese di febbraio 1986, una regolamenta-
zione che uniformi le procedure di dismis-
sione, cessione o acquisizione di parteci-
pazioni azionarie delle aziende a parteci-
pazione statali ;

quali sono state le motivazioni che
hanno indotto il Consiglio di amministra-
zione dell'EFIM a ritenere « di interess e
non strategico » le imprese in oggett o
mentre, di fatto, ritiene « strategiche » le
aziende termali ex EAGAT e il centro it-
tico tarantino-campano ;

le ragioni del finanziamento per 50,6
miliardi di lire da parte dell'EFIM agl i
acquirenti delle imprese di sua proprietà ;

quali garanzie produttive ed occupa-
zionali intendono 6ffrire agli acquirenti ;

se intende sospendere la decisione d i
cessione delle imprese in oggetto e atti -
vare urgentemente un confronto con le
forze sociali e istituzionali per affrontare
tutti i risvolti dell'operazione di dismis-
sione e della presenza e strategia dell e
partecipazioni statali in Puglia e in parti -
colare nella provincia di Bari .

	

(5-02235 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

FIORI. — Al Ministro per i beni cultu-
rali e ambientali. — Per sapere - pre-
messo :

che da circa trenta giorni sono in
corso lavori nella Chiesa della Pietà in
località Sant'Andrea del comune di Cam-
pagnano (Roma) ;

che detti lavori, eseguiti abusivamen-
te e senza l'autorizzazione delle autorit à
ecclesiastiche e della Soprintendenza a i
monumenti, stanno cagionando gravissim i
danni alle strutture ed agli affreschi an-
che perché detta chiesa è stata lasciata
senza copertura ;

che la stessa procedura è stata se-
guita nel recente passato per altre due
chiese di Campagnano (Gonfalone e Cap-
puccini) che sono tutt'ora senza copertura
e presentano gravissimi danni interni -

per quali ragioni la Soprintendenza
competente ha omesso di svolgere le fun-
zioni e i controlli dovuti - :

cosa intenda fare il ministro per ov-
viare ai danni cagionati, per accertare le
responsabilità e per impedire il ripetersi
di tali fatti che stanno distruggendo il
patrimonio storico, artistico e religioso
di Campagnano di Roma;

le ragioni per cui non sia stata in -
vestita del problema la magistratura .

(4-13120)

FIORI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se la CONSOB ha riesaminato
la situazione dei titoli del CREDIT, della
COMIT e del BANCOROMA per verificare
se le, percentuali in circolazione dei ri-
spettivi pacchetti azionari siano ancora
inferiori al minimo previsto per consen-
tire la quotazione in borsa.

(4-13121)

FIORI. — Al Ministro dell 'industria,
del commercio e dell'artigianato. — Per
sapere se risponde al vero che nel gen-
naio 1985 l'Ansaldo, società totalmente
controllata dalla Finmeccanica, ha sotto -
posto all 'ENEL un preventivo per l 'ordi-
ne principale nucleare di Trino Vercellese
per un importo di oltre 2200 miliardi e
che successivamente ha invece accettat o
la definizione del contratto per un im-
porto di circa 1 .400 miliardi, con una di-
minuzione di circa il 35 per cento .

In caso affermativo, per conoscere l a
motivazione di tale richiesta e del suc-
cessivo « sconto » e per conoscere quale
giudizio dia il Ministro su tale comporta-
mento precontrattuale e contrattuale della
Ansaldo e della Finmeccanica.

(4-13122)

PATUELLI. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere - premesso che :

alcuni comuni vengono richiesti del
pagamento delle spese per alimenti per gl i
arrestati dalla polizia giudiziaria custodi-
ti nelle camere di sicurezza ai fini del
giudizio direttissimo davanti al pretor e
(articolo 505 codice di procedura penale ,
come sostituito dalla legge 27 luglio 1984 ,
n . 397) ;

la richiesta in questione viene for-
mulata sulla base di quanto previsto dal -
l'articolo 133 regio decreto 23 dicembre
1865, n. 2701, che si riferisce peraltro
agli imputati « durante il loro tra-
sporto » -

se la normativa predetta sia ritenu-
ta applicabile ai casi di specie e comun-
que quali istruzioni i competenti Mini-
steri abbiano dato agli organi di polizia
giudiziaria per le finalità di mantenimen-
to di cui in premessa .

	

(4-13123)

POLLICE. — Al Ministro del tesoro.
— Per sapere - premesso che :

la fusione della Cassa di risparmio
di Ancona con la Cassa di risparmio d i
Jesi e la conseguente nascita della Cassa
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di risparmio nelle Marche con sede legale
in Ancona e sede amministrativa a Jesi
porterà un regalo annuo di un miliardo
alla Banca popolare di Ancona ;

il regalo sarà sotto forma di aggi
esattoriali sulle imposte pagate dalla nuo-
va Cassa di risparmio e specificatament e
ritenute fiscali fatte sugli interessi corri -
sposti alla clientela e versati all'esattori a
di Ancona (gestita dalla Popolare) essen-
do la sede legale in Ancona -

cosa ha spinto gli amministratori e
in particolare il presidente socialista della
Cassa di Jesi a rinunciare a questa consi-
derevole somma che potrebbe essere in-
camerata dalla nuova Cassa se solo si
portasse la sede legale a Jesi (essend o
l 'esattoria di Jesi gestita dalla Cassa di
risparmio) .

	

(4-13124)

DEL DONNO . — Al Ministro della dt-
f esa. — Per sapere se è possibile dare
sollecito corso alla pratica del fante di
leva Damiani Giovanni nato a Bari 1' 1
gennaio 1966 residente a Bitonto, Vi a
Corte Pietro Gianni n. 17, attualmente a
Casal Monferrato caserma Nino Bixio 11 °
btg. il quale ha inoltrato domanda di tra-
sferimento a Bari o vicinanze o di con-
gedo, perché sposato deve mantenere l a
moglie, casalinga, priva di beni di so-
stentamento .

	

(4-13125 )

DEL DONNO. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere cosa osta a che i l
fante Papa Luigi, residente a Gallipoli ,
Corso di Cordova 26, venga reintegrato
nella primitiva posizione di vincitore de l
corso A.V.C .

L'interessato in data 2 giugno 1985 vin-
se il- concorso per AVC dell'esercito .

Nel mese di .ottobre fu invitato a pre-
sentarsi al suddetto corso presso la scuo-
la di cavalleria di Cesano .

Per motivi di studio chiese di essere
inviato al corso successivo, ma in data
27 dicembre 1985 il distretto di Lecce gl i
comunicava che non era stato ammess o
alla frequenza del 122° corso AVC per
mancanza di posti .

Per sapere inoltre se, non potendo
l'interessato partecipare a corsi successi-
vi, può essere ammesso al corso in og-
getto in sede di ripianamento .

(4-13126)

GAROCCHIO E PORTATADINO. — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere - premesso che at-
tualmente i pensionati amministrati dal -
l'INPS sono sottoposti a notevoli disag i
quando, periodicamente, sono costretti a
lunghe e stressanti file presso gli sportell i
degli uffici comunali per fare autenticar e
le firme apposte sui vari modelli RE D
emessi dall'INPS in vista della erogazio-
ne della pensione. Identico fenomeno s i
verifica peraltro in relazione alla richiesta
degli assegni di famiglia . Naturalmente le
situazioni sono di maggior disagio in re-
lazione a pensionati non autosufficienti, bi-
sognosi di accompagnamento e talvolta
impossibilitati a lasciare i luoghi di resi-
denza - :

se e quali provvedimenti il' Ministro
intende adottare per ovviare questi disag i
e ancora se non ritiene il Ministro di
eliminare i citati disagi attraverso la sot-
toscrizione dei diversi modelli RED a i
sensi dell'articolo 2 della legge 4 gennai o
1968, n. 15, forma questa che trova larga
applicazione nella pubblica amministra-
zione .

	

(4-13127)

GAROCCHIO . — Al Ministro del te-
soro. — Per conoscere quali disposizioni
intende impartire alle Direzioni provin-
ciali del Tesoro per dare piena e pratic a
attuazione, nel rispetto delle scadenze, al -
la legge 17 aprile 1985, n . 141, anche e
soprattutto in considerazione del fatto che
i soggetti interessati sono pensionat i
prevalentemente in età avanzata e in non
facili condizioni economiche .

(4-13128)

POLI BORTONE, RALLO E ALOI . —
Ai Ministri per il coordinamento delle ini-
ziative per la ricerca scientifica e tecnolo-
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gica e di grazia e giustizia. — Per sape-
re - premesso che l'Ufficio istruzione de l
tribunale di Roma da oltre quindici mes i
ha iniziato procedimento penale nei con-
fronti del dirigente del CNR dottor e
Edmondo Mondi e dell ' impiegato D'Aguan-
no per il reato di interesse privato i n
atti di ufficio e che l'Ufficio istruzione de l
tribunale di Palermo ha iniziato procedi -
mento penale nei confronti degli ex am-
ministratori del CNR Quagliariello, Moret-
ti, Palazzo e Scarascia Mugnozza e degl i
ex componenti della Commissione tecnic a
di congruità (Amoroso, Scalzo, Mondi ,
D'Ancona, Perrone e Martellotta) per i l
reato di peculato in relazione all'acquist o
in Palermo di un edificio per l'import o
di 21 miliardi (più altri 30 miliardi pre-
ventivati per il completamento e la pro-
gettazione) - se il Servizio affari legal i
dell'ente ha prospettato agli organi diret-
tivi (nel qual caso si chiede di conoscer e
anche gli estremi delle lettere) la neces-
sità di costituzione in giudizio per il tra -
mite dell'Avvocatura dello Stato e qual i
deliberazioni abbiano adottato i suddett i
organi .

	

(4-13129 )

POLI BORTONE, RALLO E ALOI . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri.

Per sapere - premesso che

gli interroganti con più atti hann o
chiesto informazioni relative all'acquist o
da parte del CNR di un edificio sito in
Napoli - via Castellino ;

dal ministro vigilante, ancora non è
stata data risposta a questa come ad altre
interrogazioni in merito ;

la giunta amministrativa dell'ente
con deliberazione del 26 luglio 1985, ha
disposto l'ulteriore pagamento alla SEMA
di 7.568 milioni (di cui 3 miliardi qual e
residuo pagamento del prezzo di 11 mi-
liardi pattuito per l'acquisto), oltre ad
ulteriore esborso di 432 milioni per lo
acquisto di una parte dell'edificio già con-
teggiata (e pagata) dal CNR, ma poi ri-
sultata dì proprietà della Società « I l
Ciocco » ;

la stessa giunta amministrativa ha
autorizzato in altra adunanza lavori ur-
genti, mediante trattativa privata, per un
importo presunto di un miliardo e cin-
quecento milioni quale minima parte d i
più ampi interventi ;

il CNR pagherà 16 miliardi un im-
mobile contro gli 11 miliardi preventivat i
nell 'ottobre 1979 ;

il CNR già dal marzo 1980 avvi ò
l'istruttoria per l'autorizzazione governati -
va all'acquisto ;

di contro la SEMA è stata inadem-
piente ad alcune clausole contrattual i
(mancato sgombero dell'immobile, manca-
to pagamento al CNR di canoni di loca-
zione corrisposti dall'affittuaria E .F.I .) ;

inoltre le azioni legali intraprese dal -
la SEMA hanno provocato ulteriore ritar-
do nell'iter per l'autorizzazione ;

di conseguenza, ove l'avvocatura ge-
nerale dello Stato, anziché soddisfare i vo-
leri del CNR, avesse provveduto ad un
energico intervento, l'alea di un'azione
giudiziaria contro l'ente sarebbe stata con-
tenuta entro livelli modesti ;

il presidente del tribunale di Lucc a
con più provvedimenti adottati su ri-
chiesta della SEMA ha disposto prima il
sequestro di 18 miliardi presso il CNR
senza l'escussione della controparte (cioè
il CNR) e poi ha ordinato al prefato
ente il pagamento di oltre 4 miliardi ;

la giunta amministrativa, a seguit o
della seconda ordinanza (ottobre 1984) e
di rilievo del Collegio dei revisori de i
conti, dispose la trasmissione degli att i
al Consiglio superiore della magistratura
affinché fossero valutate le procedure sin-
golari adottate dal presidente del suddet-
to tribunale - :

a) se il Governo sia a conoscenza se
l'organo di autogoverno della magistratur a
abbia ricevuto l'esposto del CNR e se ab-
bia disposto un'indagine ;

b) se non si intenda rivolgere espli-
cito invito all 'Avvocatura generale dell o
Stato acché svolga una assistenza più at-
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tiva in difesa del pubblico danaro e non
già a tutela delle irregolarità messe i n
atto dal CNR ;

c) se la commissione tecnica del CNR
che nell'aprile 1982 stimò il valore dell o
immobile in oltre 21 miliardi (contro gl i
11 previsti dall'U .T.E ., di Napoli nel lu-
glio 1979 e comprensivi della porzione di
proprietà de « Il Ciocco ») era composta
dalle stesse persone (Amoroso, Mondi, Mar-
tellotta, D'Ancona, Perrone, Scalzo) indi-
ziate del reato di peculato dalla magi-
stratura palermitana e puntualmente pre-
senti nelle peggioni operazioni immobiliar i
del CNR (Roma-Via Sommacampagna e
Via Cineto Romano, Napoli, Catania, Pa-
lermo) ;

d) quali iniziative siano state adotta -
te dalla Procura generale della Corte de i
conti ;

e) se di fronte alla palese malafed e
della SEMA, che nel maggio 1980 conve-
niva in giudizio il CNR dopo appena sette
mesi dalla stipula del compromesso d i
vendita ed alla sostanziale, grave ed ar-
bitraria inerzia del CNR nel fare valere

le ragioni di diritto e di fatto, non sia
ormai improcrastinabile bloccare l'autoriz -
zazione per l 'acquisto e nominare una
commissione interministeriale di indagine .

(4-13130)

POLI BORTONE, RALLO E ALOI. —
Al Ministro per il coordinamento delle ini-
ziative per la ricerca scientifica e tecno-
logica . — Per sapere a quanto ammonta
la spesa complessiva sostenuta dal C .N.R .
per l'organizzazione della Settimana dell a
scienza svoltasi dal 30 settembre al 4 ot-
tobre, atteso che la giunta amministrati-
va ha stanziato duecento milioni per in-
viti ai ricercatori stranieri ed a quell i
residenti all'estero e seicento milioni per
un sistema televisivo a circuito chius o
fornito, mediante trattativa privata stante
l'imminenza della manifestazione, dall a
Transvideo S .R.L., mentre non sono no-
te le altre cospicue spese tra cui una ce-
na al Grand Hotel .

Per sapere, infine, quali siano le altre
ditte interpellate non riportate nella de-
liberazione della giunta amministrativa
del 7 giugno 1985 .

	

(4-13131 )

* * *
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

MANNINO ANTONINO E SPATARO.
Al Ministro della pubblica istruzione. —
Per conoscere – considerato

che a proposito della gestione com-
missariale dell'ISEF di Palermo sono sta-
ti presentati esposti tanto alla procura
della Repubblica quanto alla Commissio-
ne parlamentare antimafia ;

che in tali esposti sono state de-
nunciate irregolarità concernenti lo svol-
gimento dell'ultimo concorso di ammis-
sione – .

se ritiene opportuno predisporre una
indagine sulle questioni che sono oggetto
degli esposti e provvedere al ripristino
degli organi istituzionali dell'ISEF .

(3-02398)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere :

1) quale è il giudizio del Ministro
sulle dichiarazioni di fondo dei medici
sull'obiettivo irrinunciabile, per la catego-
ria, dell'autonomia contrattuale gestit a
dalle associazioni sindacali mediche d i
categoria;

2) quali definitive concrete conclu-
sioni sono emerse dagli incontri con le
categorie interessate .

	

(3-02399 )

*
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